Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



L 9V-/- 



Hartwrti CoUtge Ifinrot; 



OONSTANTIUS FUND 

BcquculMil br 
Evangelintu Apostolides Sophodes 

TìlMfnd lhof iii ui afGmfc 
For Gtnk, Lmm, and Aialac 




© 



POETI LATINI MINORI 



TESTO CKITICO, COMMENTATO 



DA 



GAKTAIWO €UR€.'10 



LIBKRO OOOKMTK DI LBTTKRATURA LATINA 



Volume II, faso. i 

APPJBNDIX TJBROIIilASrA 



PrIAPBA— CATALEPTOX — COPA— MORETUM. 




CATANIA 

FRATELLI BATTLàTO - Editori 

Via Manzoni 74-76 
1905. 



^fY-'^^ 




^fB 12 mi 







PROPKIììTÀ LeTTKRAttlA. 






STAR TIP. UT. MONACO S MOLLICA-CATANIA 



MCROHLMED 
KtHMmftt) 



Prefazione 



Questo secondo volume di Poeti Lai ini Minori esce 
all.1 luce dopo due anni che fu publicato il primo , e 
contiene la metà, del numero di versi, a un di presso, 
contenuti nel primo. Avrebbe dovuto comprendere tutti 
i componimenti dell' Appendix Vergiliana , secondo il 
mio primo disegno , ma la materia non facile ad in- 
tendere e le questioni critiche di difficile soluzione ri- 
chiesero prolegomeni e commento tale che la sobrietà 
più rigorosa non ha potuto limitsire il numero delle 
pagine. Così ho dovuto fermarmi al 'Moretum ' riman- 
dando il resto ad un seguente fascicolo. 

Nel costituire il testo non ho mutato metodo: lo de- 
rivai da un solo codice autorevole, ricorrendo a mano- 
scritti sussidiari e a congetture di filologi od anche 
mie solo quando l'originale prescelto non porgeva una 
lezione che desse senso. Con tale criterio, i>er il testo 
dei 'Priapea' e dei 'Catalepton' accolsi più largamente 
dei miei predecessori il mscr. BnixellensiH misceli. 



^ 



10615-10729 del secolo XII [cfr. Eibbeck App. Vergit. 
pag. 36; Bahrens PLM II pag. 13 sqq.], che è il più 
antico e il più autorevole fra quelli conosciuti che con- 
tengano le due raccolte. Mi son valso dell' apparato 
critico che ne redasse E. Grosse in Fleckeisen's Jahr- 
biloher 1869 pag. 275 sgg., riportato dal Bahrens nella 
sua edizione di PLM, voi. II. E siccome il testo che 
esso ci porge, pur essendo migliore di ogni altro nel 
suo insieme, contiene tuttavia non poco numero di le- 
zioni corrotte, così fu necessario ricorrere a manoscritti 
sussidiari, che sono : 
Helmsiadiensis 332 ora Gueìferhiianus cartaceo, scritto 

tra il 1470-1474. 
Monacensis lat. 18895, cartaceo in 8^, scritto nel 1452. 
Réhdigeranus S. I 6; 17 membr. di forma piccola rett., 

scritto verso la metà del secolo XV. 
Arundelianus 133 del Museo Britannico, cartaceo, del 

secolo XV. 
Vosèianus 78 cart. del secolo XV. 
Vaticanu» lat, - Urhinas 353, membr. in folio , del se- 
colo XV. 

Per i primi cinque mi sono avvalso della collazione 
che ne riportano il Eibbeck e il Bahrens nelle opere 
sopra citate *); l'ultimo è stato collazionato per la prima 
volta da me. Non apparirà certo superfluo un nuovo 
codice contenente le due raccolte Priopm e Catalepfon, 
sia perchè, tutto sommato, sono assai i)ochi quelli che 
le contengono, sia perchè nel costituirne il testo si 



*) Avrerto il lettore che alcune volt« per amore di brevità ri- 
portai nelP apparato critico la lezione dei mscr. sussidiari e non 
quella del B{ruxeUense): in quei casi s'ha da intendere che la le- 
zione di B è quella accolta nel testo della presento edizione. 

') Per ciò che riguarda la forma, l'esistenza attuale, la prove- 
nienza di essi, vedi Ribbeck op. e. pag. 24-39 ; Bahrens op. e. 
pag. 6-19. 
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sente continuamente il bisogno di avere sotto gli occlù 
piti fonti da cni attingere. Del valore e della famiglia 
cui appartiene questo codice parlerò piti innanzi. 

Il testo dell'elegia Capa e dell'idillio Moretum ho ri- 
cavato dal codice piti autorevole per questi due com- 
ponimenti, che è il Vaticantis 3252, [Betnbimis] del se- 
colo IX, che ho accuratamente esaminato. La collazione 
che di esso era stata fatta dallo Zangemeister per conto 
del Eibbeck, e da A. Mavius per il Bàhrens, riportata 
nei ri8i)ettivi loro apparati critici, fu diligente ed esat- 
ta , tanto che di sostanziale nulla è da aggiungere. 
Qualche piccola inesattezza tuttavia, ad evitare che sia 
n seguito ripetuta, non sarà male che venga da noi 
rettificata *) , come non sarà superfluo indicare quale 



*) Il Ribbeck per il testo dell' elegia Capa informa che si leg- 
ge nel Bombino : 

y. 1 sui risca in marg, ni. ree. V sirisca. Invece si legge ' suiri- 
Bea ' e in marg. ' sirisca ' preceduto da un segno di richiamo 
che ha comunemente, ma non sempre, la forma di una V e non 
di 1', come fa il Ribbeck tutte le volte che vuol riprodurre tale 
segno. 
T. 14 mistatrosa corr, m. ree, — invece vi si legge ' mista trosa' 

e la correzione non è recente, ma della prima mano. 

y. 29 Nunc B nunc ceferi libri — ma era da notare che V ama- 
nuense di B non di rado scrive la N con forma maiuscola nel 
contesto; poco appresso nel v. 32 leggiamo ' Necte'. Esso co- 
piava certamente da un esemplare scritto in onciale. 
Queste medesime poche inesattezze son ripetute nelP apparato 

del Bahrens. 

Per il Moì'eium neU' apparato del Ribbeck notiamo: 

V. 5 dimi88a lezione di B non registrata dal Ribbeck. 

v. 7 lesus (erasa q) qui B — invece leggesi Jesus senza erazione 

alcuna. 

V. 66 Bum ptus B — invece sumptus. 

V. 81 holomm m. ree. in litura (ercuarum 1 itierarum prima ut fuisse 
Zangemeistero videatur h, secunda vel o vel o, lertìa m, ultima o, 
ut non dubitem quin m. i aut humore aut humero extiterit) B, 



ìv 

sia il contenuto particolare del codice, poiché in modo 
non compiuto fu rii^ortato dal Ribbeck,e dal Biihrens. 
Esso è il seguente: 

fol. 1 Sen'ius iractans in Virgilium hacc dicii: Virgilius aeiioideii 
scripsit aniiìs undecini etc. 
» Iv. Versus VirgUii incipiunt ad Augustum Imperatorem 
Nocte plnit tota redeiint spectacula mane 
DivÌBiim imperi Olii cum love Caesar habcs. 
Item eiuadetìi 

Hos ego versiciilos feci tulit alter honorem, etc. 
Jicni eiusdeni etc. 

Sua iuvenis Berpeus casum venere sub unum, etc. 
» 2 De 2s'^ohilUaie ac die aique tempore naiivitaiis atque longitu- 
dhte ieviporis vitae Puhlii VirgUii Maroiiis diseipuU Epidii 
oratorie incipit, 
Publius Virgilius Maro, genere Mantuanus, dignità te 
eques romanus, natus etc. 
Versus Ocidii Xasonis de Virgilio 

Virgilius magno quantum concessi t Homero etc. 

* 2v. Poetarum sapientissimi puhlii VirgUii Maronis condiscipuìi 

Octaviani Caesaris Augusti Mundi Imperatoris luvenilis 

ludi libeUus Incipit. Culex Puhlii VirgUii Maronis Incipit. 

» 8 Lihellus qui nominatur Culex Puhlii VirgUii finii. Dire cius- 

dem incipiunt. 
» lOv. Pnblii VirgUii Maronis Dirne finiunt. Copa eiìisdem Maronis 
incipit. 



Le lettere che allo Zangemeister parvero riconoscibili ora non 

lo sono per nulla. 
V. 108 Simo in mg. m. ree. camure rei camuro B — invece si, 

legge chiaramente camuso. 
V. 110 immerito IJ — invece si legge immeritoq; 
V. 120 recipit retus B — invece leggiamo retus recijyii. 

A queste lievi inesattezze altro ne aggiunse il Biihrens , certo 
per notizia di chi ne lo informò (vedi PLM voi. II, pag. 11): 
V. 10 admonet wi. 1 ut vid. — leggesì admouif- di xu'ima mano 

senza dubio dì sorta. 
V. 15 clau8(a)e B — invece clause. 

v. 51 testisquae B — invece testis quae. 

» 

V. 117 conthahit B — invece contrahit. 



fol.ll Puhiii VirgnU Maroniè Copa finii, Veraiculi ciusdem Maro- 
nis de est et non incipiunt. 
» llv. PublU Virgilii Maronis veraiculi de est et non finiunt. Ver- 

siculi einsdem Fuhlii de Insiitutione viri boni. 
» 12 Puhìii Virgilii Ecloga finii, Eiusdem Virgilii echga de rosis 

naHceniibus feliciier inchoat. 
» 12v. Puhlii Virgilii Maronis Ecloga de rosis finii. Eiusdem Ma- 

ronis Moreium feliciier incipit. 
» 14 So])tcm ioca iuvonalia Virgilii lliiiuut. 
» 14v. Ociaviani Caesaris laudes (f) Yersits de Laudanda ac adfir- 
manda arie Virgilii posi mortem illius incipiunt. 
Ergo ne supremis potuit vox improba verbis ctc. 
» 15 Carmen ictrasticon Ovidii nasonis incipit 

Qualis bocolicis quaiitiis telhire domanda etc. 
Puhlii Virgilii Maronis carmen hocolicon in quo themocriium 
vicit incipit feliciier dramaticon MICTICON mcliboetis ty- 
iirus. [il resto del codice comprende la Bucolica e 
la Gcorgiea^ fino a I 494]. 

Oltre al mscr. Bembino, per integrarlo e correggerlo 
lo poche volte che fu necessario, collazionai alcuni co- 
dici della Biblioteca Vaticana, che non erano stati adi- 
biti fln'ora da miei i)redecessori, e poiché essi basta- 
rono al bisogno, non mi giovai delle collazioni di quei 
manoscritti su cui il liibbeck e il Bìihrens costituirono 
il testo delle rispettive loro edizioni. I mscr. Vaticani 
da me adoperati furono: 

Vaticano lai. 2759. Pergam. in 4°. grande. Secolo X. 
Vaticano lat. 1577. Pergam. in 4°. Secolo X. 
Vaticano lat. 1574. Pergam. in 4<^. obi. Secolo XI o XII. 
Vaticano lat. 1576. Pergam. in 4<>. Secolo XI o XII. 
Vaticauo-Urbinatc 350. Pergam. in folio. Secolo XV. 

Nel mscr. 1577 leggonsi scoli interlineari al testo 
della Copa e nel mscr. 1574 a quello del Moretnm. Li 
pubblico in una rubrica speciale che segue in ciascuna 
pagina alP apparato critico , perchè sono pregevoli, e 
qualche volta conteng(mo interpretazioni inattese. Con 
tali sussidi son riuscito a costituire un testo per que- 
sta edizione che sente meno di ogni altra precedente 
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la mano correttrice dei filologi moderni. Anzi posso 
dire clie a nessuna congettura di essi mi fu uopo ri- 
correre, (fatta eccezione per tre soli luoghi del More- 
tum, V. 59,71,80) perchè potei derivare dai manoscritti 
sussidiarli le correzioni necessarie a quello fondamen- 
tale , che è il Bembino. Di cui in fine al volume ho 
curato alcune riproduzioni litografiche , le quali non 
erano necessarie, ma mi auguro non siano del tutto 
superflue alla curiosità di quei filologi che non lo aves- 
sero visto. 
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La collazione dei mscr. vaticani di cui mi son gio- 
vato è stata raccolta nell'apparato critico di ciascuna 
poesia contenuta in questo volume, la descrizione som- 
maria di essi è la seguente: 

11 codice Vatioano-Urbinate 353 è scritto su pergamena 
in folio, con caratteri nitidi, in 309 fogli. Contiene: 

1. Probae Falcoiiia« vatis clarisslmae de Fidei uostrao misterlis 

ex Virgilio Centone», pag. 1-19. 

2. P. V. Maronis Aetna quae a quibQsdam Cornelio tribuitur , 

pag. 19v. 

3. P. V. Marouis Ciri» ad Messalam incipit feUciter, pag. 30v. 

4. P. V. Marouis Cathalectorum Priapus Loquitur, pag. 41. 

5. P. V. Maronis elegia in Moecenatis obi tu quae dici tur Virgilii 

cuni non sit, pag. 43 v. Defleram iuvenh etc. 

6. P. V. M. De speculo, pag. 46v.-47: Redditur effigiat etc. 

7. Mira Virgilii experientia, pag. 47: Qua ratis egit iter etc. 

8. Virgilii experientia pag. 47-47v.: Thaumaniis proles etc. 

9. De quattuor temx>oribus anni, pag. 48: Verque novum stahat etc. 

10. De ortu solis, pag. 49: Aurora oceanum croce etc. 

11. De laboribus Herculis, pag. 49v.: Compressit Nemewprimum eie. 

12. P. V. M. De \itteTai,y, yag, 50: Luterà Pythagore discrimine iòÌG, 

13. P. V. M. De celestibus signis, pag. 50: Primus adcst ariea etc. 

14. Versus Ovidii, img. 51 v.: Qualis bucolicis etc. 

15. Summa Virgilianae narrationes in trubus (sic) operibus bu- 

colicis geor. et eneid. pag. 51v.-52: Patttorum musam etc. 
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16. P. V. M. Super libros XII Aeneidos, pag. 52: Jeolus inimitiU 
vcntos etc. 

pag. 53 Finis. 

Alcinii versns , pag. 53 : De numero vaium 8i quis aepoitat HovtC' 
rum etc. 

Gornelii Galli Tersus , ibid : Temporibus laetis Iristamur maxime 
Caeear etc. 

P. y. Maroiiis Hortuhis, ibid. Adeste Mmaemaximiproìcs lovis aie. 

P. V. M. De Venere et vino, pag. 53v.: A>ct?cnen« neo tu ftMìetc. 

P. y. M. De Livore, pag. 54: Licor tabificum malis venenum ete. 

P. y. M. De canta sirenarum, pag. 54 v.: Sirene varios santus etc, 

Eiuadem, ibid.: Clarus in offenso redihat lumine titan etc. 

De Fortuna, pag. 54v.-55: Fortuna omnipotens tantum etc. 

Do Orpheo, ibid.: Threicius quondam vates etc. 

Do 80 ipso, pag. 54-55v.: Mellifiuum quisquis romanum nescit home' 
rum etc. 

De Aetatibus animaliuni, pag. 55v.: Per binos diesque etc. 

De Ludo, ibid.: Speme ludum rersat etc. 

Monostica de erumnis Herculis, x)ag. 56: Prima Cleonei tolerata etc. 

Argumenta XII libror. Acueidos, pag. 56-57: Eolus immittit ventos, 
luiiouc precante etc. 

P. y. M. De Musarum iuvoutis, pag. 57v.: Clio gesta canens etc. 

Epitaphia viror. illustrium, pag. 57v.-58. Quello di Vergilio com- 
prende 17 versi, dei quali 1 x'rimi sono : nuintua me genuit 
etc. gli ultimi sei sono il racconto: sus iuvenis serpens etc. 
Dopo questo epitafio si legge Finis con inchiostro nero. 

yersiculi yirgilii, i)ag. 58v.: yocte pluit eie.] Hos ego versiculos etc. 

P. y. M. in Balistam latronem, x)ag' 59: Monte sub hoc etc. 

Versus Ovidii, ibid.: Qualis bucolicis etc. 

FlNIT. 

Publii Ovidii Nasouis Pootae praestautissiml consolatio ad Liviam 

Augustam etc. pag. 59. 
Titi Calpurnii Siculi Bucolicum Carmen [contiene Ecloghe da I 

ad XI] pag. 61. 
Publii Gregorii Tiferni Epigrammata. 
Vetuli Maximiaui de incommodis senectutis versus. 
M. Vegii Poetae de Morte Astianactis opusculum. 
Marii Ptiilelphi ad Hormolaum Barbarum con gratulati o, pag.l58v. 
Eiusdem adhortatio in Turcos, pag. 170v. 
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Eiusdem £xecratio iu pcstem venetam, pag. 202. 

C. Valerli Flacci Argonauticou libri octo, i>ag. 213-309. 

FlXLS. 

FKDERICUtì. Dk. VETERANIS. Ukbina.s. 
SUB. Divo. FEDERICO. UrbinAt. Duck. 

INVICTISS. ROMANAK. ECCLKS. DlCTAT. 
TJlAXSClllPSIT. 

Quo PUINCIPE DkCEDKNTK UTIXAM 

ET EGO DE MEDIO TUNC SUBLATUS 

QUI ESCEllEM (?) AB INSTANTI TEMPOBUM 

CALAMITATE. 

11 codice fu scritto tra il 14 74:- 1482: Federico Yete- 
rano fu Pamauueu.se e il bibliotecario di Federico di 
Montefeltro duca d' Urbino dal 1474 al 1482. 11 suo 
contenuto lo fa ascrivere alla fiiuiiglia di quei codici 
esaminati dal Ribbeck [Ajyp.VerglL p. 24 sqq.] VHelm- 
stadiensis 332 e Rehdigeranm che raccolsero sotto il 
nome di Vergilio il ma*?gior numero di poesie di ogni 
epoca. *) Come si siano ingrossate queste raccolte di 
opere minori di Vergilio Uno a diventare nei due ma- 
noscritti su indicati e nelP Urbinate una vera e i)ropria 
antologia non è agevole indagare. Il capriccio, o se vo- 
gliamo anche l'erudizione di chi le compilava dovette 
avere una i)arte non piccola: difatti il contenuto dei 
tre codici Ilelmstadiensis, Rehdigeranus , Vaticano- Ur- 
binas non corrisponde esattamente, pur avendo in mas- 
sima parte un fondo comune. 

11 compilatore del Vaticano-Urbinate attinse da più 
fonti separata, come lo attestano anzitutto la varietà 
del contenuto, e poi anche le soscrizioni FIXIS ad o- 



') Le x>rÌBie edizioui di Vergilio (una 1* Veuctiis 1-470 ed una 
2* del 1471 non abbiamo i)otuto vedere), la 3» Romae 1473, la 4* 
Venetiis 1475 contengono buona x^^rte delle poesie tramandate in 
questi macr. col nome di Vergilio. 
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gni sezione del manoscritto, ad es. do])o i centoni di 
Falconia; dopo la prima raccolta di poesie minori at- 
tribuite a Vergilio che va dal poemetto Etna Uno ai 
sommari dell' Eneide ; dopo la seconda raccoltii , che è 
propriamente un florile<;:io poetico con preponderanza 
apocrifo-vergiliana, et<\ 

Nel trascrivere la seconda sezione del suo manoscritto 
il copista trjispose due pagine, o le trovò trasposte nel 
suo esemplare. Leggiamo da i)ag. 19^ a pag. 30 VEtna; 
da pag. 30^ a pag. 39^ la Oiris , ma in quest' ultima 
pagina, dopo 12 versi [l'ultimo dei quali è il 463 della 
Oiris] si legge senza intestazione ed interruzione di 
spazio il Catalepton II, v. 4 e quindi di seguito gli e- 
pigrammi di questa raccolta Uno a IX, 15, e Uno a 
pag. 40^. Gli ultimi sette versi di questa pagina e i 
primi tre della seguente sono la fine della Ciri», A 
pag. 41 dopo V intestazione P. V. Maronis Cataìecton 
Priapìis Loquitur si leggono i tre Priapei vergiliani, e 
i Catalepton I, li 1-3, e di seguito IX 15 [cioè dal 
punto in cui era rimasto interrotto il testo dalla 
chiusa della Ciris] fino al Catalepton XII, 2. Scritti 
questi componimenti uno dopo V altro, senza spazio o 
divisione inter])osta. La trasposizione di una pagina 
[due facciate] e la trascrizione dei Ctatalepton terminata 
con Pepigr. ^il, 2 sono due fatti caratteristici. 

Il Codice Urbinate, per quello che m' ò dato vedere 
con diligenti raffronti, derivò da quello stesso archetipo 
da cui provennero i mscr. IIMRAX *), serbando però 
pili vicina affinità con X, non soltanto nel testo , nm 
perfino nel titolo premesso alla raccolta 'P.V. Maronis 
Cataìecton Priainis loquitur' che ricorre in questa for- 
ma soltanto in esso e in X. 



^) Il Bahreiis ox>. e. II pag. 16-59 raccoglie in famiglia soltanto 
HMRA^ facendone due grupj)i HM od AR. Per X vedi Ribbcck, 1. e. 



Oltre al fondo comune di lezioni uguali, sono indizio 
di medesima origine le stesse lacune che si riscontrano 
nei su indicati mscr., cioè in Pr. II 13, III 1, 6, 9. 
Ma la parentela di X con U(rbinate) viene anche 
attestata da alcune particolari lezioni, che ricorrono 
soltanto in essi: Pr. II 3, 10, 11, 18; III 10, 11 , 15 
Oatal. I 6, II 5, III 1, 9, IV 5, 6, 7, V 6, 8, 9, 11, 
VI 3, VIII 1, IX 9, 24, 26, 31, 35, 39, 43, 48, 51, 
58, 61, X 3, XI 3. Però il testo di U non è del tutto 
uguale a quello di X e per conseguenza a quello di 
HRMA, contenendo esso lezioni che si avvicinano o 
sono uguali a quelle del Bruxellense, come in Pr. I 4 
igndrus II 14 teneraque III 4 nutrior 21 semitam. Oa- 
tal. I 5 verit aut ibi [la prima parola pare trascritta 
da una abbreviatura non compresa; aut ibi si avvicina 
ad audivi di B più che non atit Ubi di altri mscr.] II 
1 Hormetiorum [lezione che si leggeva pure in un co- 
dice del Vossio veduto dal Burmann, cfr. Kibbeck al 
luogo ] 4 imminet ipsimet , IX 45 sydera XII , 1 noctu 
repudiuM. 

Il codice U contiene qualche sezione attinta dal co- 
dice mutilo , antico , di difficile lettura che possedeva 
Pomponio Leto , e che andò perduto I Su quel codice 
il vescovo Aleriense Giovanni Andrea Bussi, come e gli 
dichiara, condusse una 1* ediz. romana di Vergilio del 
1469 e una seconda del 1471 *) dedicate tutte e due 
a Paolo II. ') Esse contengono, oltre alle opere mag- 



*) Rarissime; non mi fu dato vederle. QueUa del 1470 Venotiis, 
nel catalogo mscr. degU IncunaboU neUa Vaticana è registrata co- 
me prima edizione di Vergilio, ma è dispersa; ho potuto vedere 
quella del 1473 Romae, segnata nel sudetto catalogo come 3^ edi- 
zione, e una seguente del 1475. 

') Il Ribbeck op. e. pag. 38 crede che il codice di Basilea sia 
copiato da questa edizione; ma non mi par verosimile ; piti con- 
sentaneo parmi congetturare che esso sia stato l'esemplare che il 
Bussi ammani dal codice di Pomponio da servire in tipografia por 
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glori, molte delle minori apocrife, fra cui i Priapea e 
i Catalepton, E che il manoscritto del Leto contenesse 
queste due raccolte mi pare si i)ossa desumerlo sicura- 
mente dal fatto che nel mscr. Vaticano latino 3255 
scritto di mano di Pomponio Leto vi ho letto il Priapeo 
1 Vere rosa etc. che non fu mai trasmesso staccato 
dagli altri due e dal Catalepton. Da qua! altra fonte 
potea dunque egli copiare nel suo manoscritto quel bre- 
ve componimento se non dal suo vecchio codice f Ma 
la collazione di questo breve i)riapeo provoca dei dubi 
che U derivi da altra fonte. In esso leggiamo ai v. 3 
ignes 4 ignaris, prebear Vaddove in U abbiamo v. 3 
ignem 4 ignarus, praebeat. 

Però è notevole questo fatto, che Pedizione del Bussi 
contiene i Catalepton fino alP epigramma XII 2 ; e a 
questo punto finisce anche la trascrizione nell'Urbinate. 
Inoltre: Lo spostamento di foglio che notai nel!' Urbi- 
nate e che incastra parte del Catalepton al testo della 
CiriSy trovo riprodotto nelPediz. di Venezia del 1475 : 
siccome l'Urbinate veniva copiato in quello stesso tem- 
po, e non è il caso di pensare che da questo provenga 
quella stampa, cosi bisogna risalire ad una fonte co- 
mune per tale spostamento, che dubito esistei pure nelle 
due edizioni del Bussi, e che perdurò fino all' ediz. di 
Milano del 1478 (per cura di Pachel e Sinzenceller). 
Ora la fonte comune potrebbe essere il codice di 
Pomponio Leto. Anche nelle ricordate edizioni di Ve- 
nezia, di Boma e di Mihmo, il testo dei Catalei)ton va 
fino a XII 2; in quelUi di Milano del 1482 (a ciu*a 
dello Zaroto) e di Venezia del 1487 i Catalepton sono 
scritti ancora di seguito , ma arrivano fino a XIII 16 
talasio taUntio, hanno i)erciò guadagnato alcuni versi 



Pedizioue. Cosi si spiegano megUo le differeuzo tra il codice e il 
testo a stampa. 
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sulle precedeuti edizioni. Ignoro quale edizione per la 
l)riuìa volta abbia compresi tutti i componimenti della 
raccolta. 

Il codice di Pomponio opinò il Bahrens op, e. II, 17 
appartenesse alla stessa famiglia HM ed AR derivata 
da uno stesso archetipo. Bisogna però considerare che 
questi quattro manoscritti, come U e il Vossiano X 
segnalato da me per la parentela con U, furono tra- 
scritti tutti nella seconda metà del Secolo XV, laddove 
quello di Pomponio era molto più antico. Dunque que- 
sto dovrebbe considerarsi almeno come fratello del ' pro- 
genitore di quelli. ^) 

Il mscr. Vaticano Lat. 2759 ò pergam. in 4°. grande, 
senza intestazione e soscrizione; del secolo X. Contiene 
nel fol. 1-16 Bucolica e Georgica — fol. 16^ Incìjnunt 
Friapea Virgilii ' Quid hic novi est etc. ' [ gli ultimi 
due versi di questo i)riapeo hanno la forma ' Xeque 
mutiire i>ossit usque dum mihi Venus iocosa molle 
reperit latus ']— fol. 10^-18 CuUx — fol. 19-69^ Aeneis 
— fol. 70 Gopa , Eat et non y Bonus vir , De Rottis — 
fol. 70-70^ Moretum; in fine di pagina 'Vergilius ma- 
gno etc \ 

L' ultimo foglio , in cui son contenuti Copa , Est et 



*) Por il testo dulia Copa e dui Moretum esso non appartenne 
alla miglioro tradizione, se le copie che ne fece il Leto nel suo 
autografo Vatic. 3255 sono fedeli e non contengono congetture. 
Voda il lettore un saggio di lezioni , nei luoghi inh travagliati 
dei duo idilli: CoPA 7 cupjme, caìices 8 trhlina 25 Hiig Alibida 
veni 26 vestrum delicium 28 uccie, sedei 31 Hvia age 33 formosus 35 
cyperi ingrato — Mohetcm 13 Icuebrae fulgore recedunt 15 clausae 
que prcvidet Uostiu clavis 24 utramque 31 Cifbalcm 31 iaccnt manimis 
36 nel testo 39 omesso ojìus 51 toìiisque tegens 60 ìicroa 62 et tha- 
lanw redimita levi 66 nco sumjìtus crai uìlus opus VI hio lothos 75 
omesso 77 omesso 80 olcrtim 93 numeroso corticc 94 temptataque 
passim 97 adnsto 119 quem iectis 120 hinc famis. 
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non , Bonus vir , De Hosis , Moretiun , è diviso in ti'e 
colonne, mentre gli altri fogli del mscr. son divisi in 
due. Delle tre colonne la prima è scritta con inchiostro 
di colore bleu chiaro , la seconda di colore nero , la 
t^rza di colore rosso. Nel recto del foglio le abbrevia- 
ture son rare, nel verso invece sono frequenti. Nella 
1* colonna del verso si vedono lettere iniziali miniate 
ai V. 1, 15, 31 [una P cancellata perchè scritta per er- 
rore nel V. 45], 52, 61. Le altre iniziali sono tutte di 
forma onciale, somigliantissime a quelle del Bembino. 
Nel Morettim il verso 36 è nel testo ; il v. 35 scritto 
in calce, ma dalla stessa mano e richiamato nel testo 
da un segno di omissione; il v. 60 è anch'esso nel te- 
sto; i versi 73-78 (nelPed. Kibbeck) sono cosi disposti: 
73 (con variante in calce, di 2. mano), 76, 74, mancano 

75 Jiic etiam nocuum etc. e 77.. creseit quae in acu- 

mine radix. Farmi appartenga alla stessa famiglia del 
Bembino, oltre che per lezioni caratteristiche comuni, 
come il lettore i)otrà vedere nelP apparato critico , da 
qualche particolare non trascurabile: nel v. 60 del Mo- 
retum in B si legge una primitiva scrittura a^ris (cor- 
retta poi dalla stessa mano 1ieros\ nel Vat. di cui par- 
liauio, che abbiamo segnato con A si legge eris (i dit- 
tonghi sono scritti sempre con e) e una mano poste- 
riore scrisse sulla i un o ; in tutti gli altri mscr. po- 
steriori è accolta la forma heros — nel v. 106 in B 
frustra in A frmta con notevole esattezza in questo — 
nel V. 120 retus in B, letrn in A — nel v. 121 Infamis 
in B, I&famis in A, ma la & è chiaramente una A di 
scrittura onciale sormontato da una lineetta abbrevia- 
tura di ?w, quindi è sicura la lezione iam famis. Altri 
A di forma onciale si vedono nel mscr., nel corpo delle 
parole, ad es. nel v. 1 Iam. Non esito a ritenere che 
gli amanuensi di B e di A trascrivevano da esemplari, 
se pure non era lo stesso, di scrittura onciale. 



Il msor. Vaticano Lat. 1577 è pergam. in 4^ del se- 
colo X. Contiene in principio alcuni epigrammi attri- 
buiti a Vergilio * Tarpeio quondam etc ' * Nocte pluit 
ete. ^ ^ Hos ego versiculos etc. ' ' Littera rem gestam 
etc. ^ Una Vita Vir^tUi: * Publius Virgilius Maro ori- 
gine mantuanus dignitate eques romanus etc.'. — Poi 
^Virgilius Magno etc.' 'Ergo ne supremi» etc' — alcuni 
epigrammi 'Oecus et alatus nudus puer etc' — sommari 
poetici attribuiti ad Ovidio dei libri XI e XII dell'E- 
neide — tre pagine bianche — Bucolica, Qeorgica^ Aenei» 
con molti scoli interlineari e marginali. [Dopo la Buco- 
lica tre pagine e mezza vuote; all'Eneide, da mano re- 
cente, son premesse alcune notizie riguardanti Vergilio 
come autore di opere giovanili e di epigrammi, di cui 
son riportati alcuni. Nell'antipenultimo foglio delmscr. 
nel ver$o è trascritta la Gopa — il foglio seguente con- 
tiene 66 versi (33 in ciascuna x>agina) die appartengono 
all'Eneide XII 536-601. 

Il testo della Capa contiene scoli interlineari prege- 
voli che ho accolti in questo volume, come ho detto 

* 

innanzi. 

Il mscr. Vatioano Lat. 1574 è pergam. in 4. obi. del 
secolo XI o XII. Nei fol. 1-132 contiene Bucolica, Oeor- 
gica, Aeneis, cui segue dopo due righi vuoti nel fol. 132, 
senza intestazione: Moretunij Copa, Est et ìwn^ Yir bo- 
nus et sapiens. Ver erat , Quid hic novi etc. Nella 2. 
colonna di fol. 133^ si legge ex priapeia Virgilii e il 
resto della colonna vuoto. Inoltre Carmen Oct. Augusti 
de Aeneide comhurenda , Versus Ovidii Nasonis ' Nocte 
Pluit etc. ' ' Sic vos non vobis etc. ', Versus Asmenii 
in XII Virgilii libros. 

Nell'ultima pagina, dopo alquanti righi d'inintelligi- 
bile lettura : ' Iste liber est magni abbatis Eanconis 
qui fuit suspensus super patibulum' e più sotto 'liber 



iste venditus est Machied ' Gehnyedno in Castro Ka- 
ksstcyy zW 4. MOCOCXXXITI sub domino Roga<*orum 
a librariis tunc existentibus '. 

Il codice contiene nel testo del Moretum scoli int^ìr- 
lineari, che ho accolto in questo volume. 

Il mscr. Vaticano Lat. 1576 è pergam. in 4. del sec. 
XI o XII, senza intestazione e soscrizione. Nel foglio 
1 si leggono gli epigrammi Pastorum musa vario Car- 
mine etc.y Virgilius inagno etc., Qualis Biicolieis etc., 
Xocte pluit etc, Hos ego versiotilos etc., Parve cul^x etc, 
Monte sub hoc etc. — Nei fogli 2-17 Bucolica — Nei 
fol. 17v-48 Georgica, Versus Ovidii Nasonis super XII 
libr. Aen., Alter O. Nasonis in Aen. — Nei fol. 49-203 
Aeneisy Octaviani Caesaris Augusti versus de laudanda 
et aestim. Aeneide PVM Urgo ne supremis etc. — Nel 
fol.204 monostica scripta a XII sapientibus etc. Speme 
lucrum etc. — Nel fol. 204^ Moretum senza lettera ini- 
ziale e intestazione. 

Il mscr. Vaticano Urbinate 350 è pergam. in folio, a- 
dorno di bei arabeschi e miniature nelle lettere iniziali 
e nei margini. Gontiene in principio un breve indice 
del contenuto: ^In hoc preclarissimo codice continentur 
omnia opera Yirgilii Maronis poetae mantuani'. 

Dopo la Bucolica, la Georgica , 1' Eneide , seguono : 
Moretum, Copa, De est et non , Vir bonus et sapiens , 
Ver erat etc, Dirae, Culex, Epigr. ad Priapum (la rac- 
colta degli 80 priapei, esclusi i tre vergiliani), Rortulus, 
De Invidia. Il codice manca di soscrizione, evidente- 
mente è del secolo XV. 

* • 

Il proponimento di rispettare e mantenere il testo 
fornito dai mscr. non iwtè escludere del tutto in questa 
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edizione le congetture, che accolsi tuttavia solo quando 
la tradizione manoscritta forni parole prive di senso. 
Alcune poche introdussi io , e sono : Catalepton II 4 
myn' et psin' ; V 2 inflata et ore ; XIII 21 scortulum , 
32 OS atqtie; Moretuni 59 Jiscis. Se il lettore g:iiuiieherà 
che esse convengono alle poesie in cui furono introdotte 
e rendono i luoghi più intelligibili, io sarò compensato 
di quel po' di cura che vi spesi ad escogitarle. 

Catania; Dicembre 1904. 
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PROLEGOMENI 



§ 1. — Tradizione letteraria e manoscritta dei Priapea 

e dei Oatalepton. 

Finché visse Vergilio, per le sue attestazioni, e per 
quelle di illustri suoi contemi>oranei , si seppe che il 
gran mantovano avea scritto tre sole opere, la Bucoli- 
ca, la Georgica, l'Eneide *); nelPepitafio, che si ritiene 
il pia antico dei non poclii scritti per celebrarne la 
memoria , con la fì'ase patena rura duces è confermato 
ciò che sapevano i contemporanei ^; ma nel tempo in 



*) Cfr. Il commiato della Georgica IV 565 - 566 ; il preambolo 
dell'Eneide; Properzio U 34, 63-78; Ovidio Am. I 15, 25. 

*) Questo epitafio ' Mantua me genuit etc. ' è ritenuto da al- 
cuni autentico ; è riportato senza nome di autore nella Vita dì 
Probo; in quella di Svetonio — Donato è attribuito a Vergilio, ed. 
R. pag. 53, 15; 63, 6. Apprendo dal Sabbadini X' Appendix Ver . 
giliana neUa Riv. ' Le Grazie ' Catania 1902 nota 5 che il cod. 
Angelico latino 1388, sec. XV, f. 228 lo attribuisce a Palladio. 
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cui Lucano era adoleKcente (intorno al 55 d. dir.) si 
conosceva già un i>oemetto giovanile di Vergilio , il 
Culex, *) Si cominciò dunque , doi>o morto il poeta , a 
scrivere e publicare opere col nome di lui *) ; Quinti- 
liano Inst. Or. Vili 3^ 27-29 conosce gli Epigrammi e 
ne cita i)er intiero (tranne il 2^ verso) il secondo; Pli- 
nio il Giovine allude certamente ai Cataìepton quando 
scrive Hpiat V 3, 2 " Facio nonnumquam versicidos 
severos parum „ 6 " Inter quos (auctores) vel praeci- 
pue numerandus est P. Vergilius „. Il numero di que- 
ste presunte opere giovanili di Vergilio per la prima 
volta nel 2^ secolo venne limitato a sette. Attribuiamo 
a Svetonio (risalire più oltre è arbitrario) tale delimi- 
tazione, che tuttavia non rimase definitiva, giacché doi>o 
di lui molte altre poesie furon messe in giro col nome 
del poeta, come lo attestano le varie Sillogi tramandate 
dai manoscritti. 

La delimitazione Svetoniana ci è fatta conoscere da 
Donato, che nella Vita di Vergilio comi^osta su quella 
di Svetonio, ci dice « deinde (fecit) Catalecton et Pria- 
peia et Epigrammata et Diras, item Girini et Gulicem. 
Scripsit etiam de qua ambigitur Aetnam » •^) e da Ser- 
vio che medesimamente nella sua Vita premessa al 
Gommento scrive: « scripsit etiam septem sive octo li- 



Cfr. Stazio Silv. I praef. , U 7, 74. Marziale VUI 56, 20 ; 
XIV 185. 

') F. Leo Culex , Berolini 1891 pag. 16 « Ergo suppositus 
est Vergilio Culex (uam sine fraudo auctoris non facile homiuea 
illiuB aeri carmen Vergilio tribuissent ) et post mortem quidem 
Vergili suppositus ; certioribus linibus carminis tempus quomodo 
deseribl possit non video, nisi quod annis non pauois ante Lucani 
adolescentiani cdituin esse dcbet ». 

3) Tra Svetonio e Donato ricordò gli Epigrammi M. Vittorino 
Grammat, pag. 137 K: « Rpp.^titum ter, haud aliter quam ut aiunt 
fecisse Vergilium nostrum iambico cpigrammate: thalassio thalas- 
sio thalassio ». 
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bros hos : Oirin Aetnam Culicem Priapeia Catalepton 
Bpigrammata Oopam Diras ». ^) 

Si vede dai due luoghi riportati che Donato e Servio 
disiìongono diversamente i titoli che leggevano nelP u- 
nica loro fonte. Servio comincia coi poemetti , passa 
alle raccolte di brevi poesie, termina con gP idilli; an- 
novera la Copa che non troviamo ricordata nel catalogo 
di Donato. L' aggiunge lui o la omise Donato I ; anno- 
vera V Aetna senza dubitarne, laddove ne dubita Donato; 
adopera 1' espressione septem sive odo che non ricorre 
in Donato. 

n Leo crede che Servio abbia mutato V ordine dei 
titoli delle opere contenuto in Svetonio, conservato da 
Donato, e che abbia scritto septem sive odo perchè in 
Svetonio leggeva che esistevano dubbi suir autenticità 
déìVAdna ^. Il Sabbadini invece è d'avviso che Servio 
abbia scritto septem sive odo perchè Friapea Cataì^pton 
Epigrammata non costituivano tre raccolte, ma due, 
cioè: Friapea et Epigrammata col titolo comune di Ca- 
talepton % 

Sia avvenuta la cosa in un modo o nell' altro, slam 
d'avviso che né Svetonio, né Donato, né Servio ebbero 
dinnanzi agli occhi un Corpus di poesie minori di Yer- 
gilio; questo fu fatto dopo Servio e come è probabile non 
da una sola persona e definitivamente, ma da parecchi 
in diverse epoche e con varia contenenza. 

Infatti il codice Bembino Yatic. 3253 sec. IX e il 



*) Da Svetonio — Donato a Servio la tradizione letteraria si raf- 
forza con due testimonianze: Ausonio IdiL XII € Die quid signi- 
ficent Catalepta Maronis... » e post. edit. « Seire velim Catalepta 
legens... » e Diomede Inst. Gramm. p. 512 K. che cita un verso 
non pervenutoci fra le poesie attribuite a Vergilio, e che potrebbe 
appartenere al priapeo III. 

*) Op. e. pag. 18. 

^) Catalepton ed. R. Sabbadini^ Leonici 1903. pag. 6. 



Colbertino nella Biblioteca E. di Parigi 8069 sec. X o 
XI ce ne tramandarono nno con la soscrìzione Septem 
IOGA IITVENA1.IA Vergilii e con il seguente contenu- 
to: Gulex, Dirae, Copa, Est et non, De institutione viri 
boni, De rosis nascentihus, Moretum, L' autore della rac- 
colta conserva il numero sette della delimitazione Svc- 
toniana e solo una parte del contenuto — un altro 
ce ne tramandò il cod. Brusseìlense mise. 10615-10729 
sec. XII che contiene: Ciris , Prhpea , Cataìepton, 
Priapeum Tibullianum, Ulegias in MaecenaUm — un terzo 
i codici Monacesi con : Moretum , Carmina duo A. L. 
392, 160 E. (123, 164 Bahr. ), Megiae in Maecenatem, 
Dirae, Priapeum Tibullianum , Capa. Una silloge am- 
X)lissima leggesi nel mser. Helmstadien^e 332; briciole di 
questa o di altre si leggono in altri manoscritti. ^) 

Per ridurre ad unità originaria queste raccolte, si è 
supposto esistesse un codice antico che contenesse sette 
o nove componimenti *), e che da esso quindi, trascritti 
alcuni e aggiunti altri, sian derivate le successive rac- 
colte. Il Eibbeck e il Biihrens diversamente congettu- 
rarono sul contenuto dalParchetipo perduto e sulla di- 
scendenza da esso dei mscr. pervenuti % A noi ora ri- 
mane di constatare che fino a Servio la critica che pos- 
siam chiamare autorevole attribuiva a Vergilio sette 
opere giovanili, che avevano vita indipendente Puna dal- 
Paltra; dopo Servio esse vennero raccolte in Sillogi, le 
quali non contennero tutte ed eselusivamente le opere 
ratificate dalla critica Svetoniana; rimase risiìettato il 
numero sette soltanto nella Silloge dei due codici Bem- 
bino e Colbertino. 

Una prova che attesta l'origine separata dei vari com- 



*) Ribbeck PVM Opera, Lipsiae 1868, voi. V pag. 24 »gg.; Leo 
op. e. pag. 19. 

') M. Manitìus Phil. aua alien BibliothekHkatalogen pag. 52. 
3) Ribbeck 1. e; Babreua PLM II pag. 4 sgg. 
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ponìmenti che entrarono a far parte delle diverse Sil- 
logi ci vien fornita dalla mancanza di titolo originario 
die esse hanno. Balle espressioni di Sfeizio e Diomede, 
si ricava che presso di loro prevaleva quello di praelu- 
siones *); Walahfrid Strabo del secolo IX li chiama car- 
mina minora Virgilii % i Codici ricordati Bembino e 
Colbertino septem ioca iuvenaUa, 

L'onore di dare un titolo che fosse accettato dai fi- 
lologi moderni toccò allo Scaligero, il quale battezzò la 
raccolta col nome di Appendix Vergiliana % 

§ 2. — La raccolta intitolata Catalepton. 

Fra le sette opere giovanili di Vergilio della delimi- 
tazione Svetoniana, son menzionate tre raccolte Friapea 
Catalepton Epigrammata, La prima ci giunse fornita di 
tre piapei; la seconda di 14 componimenti ^) ; la terza 
o è rai)presentata dalle due brevi raccolte del Codice 
Sahnasiano % ovvero non esistette mai , e in questo 
caso il titolo Epigrammata sarebbe una specificazione 
di quello generico Catalepton^ che significa « alla spic- 
ciolata » =)tatà Xs:cróv % Questa ipotesi è stata posta 
con acume dal Sabbadini, essendo incerta V aggiudica- 
zione diplomatica degli Epigrammi del cod. Sahnasiano 
a Vergilio. Egli ha rilevato come da Quintiliano Inst. 
Or. Vili, 3 27-29 e da Ausonio Idil. XII il componi- 
mento II dei Catalepton è chiamato epigramma^ e me- 



Stazio 1. e. ' nec quisquam est iUustrium poetarum qui non 
alìquid operibus siiis Btilo renilAsìore praeìuserit ' Diomede p. 512, 
27 ' priapcum, quo Vergìlius in prolusioniìniB suis usua fuit, tale 
est '. 

') Sabbadini, 1. e. pag. 126. 

3) Con l'edizione che ne curò nel 1573. 

4) Bahrens PLM n, pg. 13. 

5) id. id. IV, n. 155-162 e 164-171. 
«) Bcrgk ' Kb. Mus. ' XX, x>ag. 291. 
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desimamente il XII da Vittorino Oramm. pag. 137 K.; 
ha notato inoltre che nell'archetipo perduto Murhaohen- 
se del sec. IX-X è ricordata soltanto la raccolta Cata- 
lepton e Priapea, e formula perciò il titolo Catalepton 

[PniAPKA KT EPIOBAMMATA]. ^) 

Non vengono eliminate con questa ipotesi tutte le dif- 
ficoltà che sorgono dal luogo di Donato « deinde (fecit) 
Gatalecton et Priapeia et Epigrammata et Diras , item 
Oirim et Culicem... » e da quello di Servio « scripsit... 
etiam (Vergilius) septem sive odo libros hos: Oirin Aet- 
nam Culicem Priapeia Catalepton Epigrammata Oopam 
Diras » e dall'elenco del cod. Murbachense « Dire, Ci- 
ris, Oulicis, Cataìepion^ Etne, Priapeia, Oopa, Moretiun, 
Mecenas ». Dalle osservazioni del Sabbadini rimane as- 
sodato che la raccolta Catnlepton conteneva al tempo di 
Quintiliano, Vittorino, Ausonio epigrammi, e quegli e- 
pigrammi appunto che nella raccolta ci sono pervenuti. 
L'elenco del Cod. Murbachense che registra soltanto i 
Catalepton senza aggiungere epigrammata^ potrebbe scio- 
gliere l'enigma dell'espressione di Servio septem sive odo 
se si pensa che il dotto grammatico ritenesse che « Ca- 
t«alepton et Epigrammata » costituissero una sola opera, 
come pare ci voglia far comprendere anche lo sposta- 
mento che egli fece nell'ordine dei titoli « Priapeia Ca- 
talepton Epigrammata » paragonato con quello di Do- 
nato « Ciìtalecton et Priapeia et Epigrammata... ». Se- 
parata invece risulta, e sempre con titolo indipendente, 
la raccolta Priapea sia nelle attestazioni dei grammati- 
ci, sia nell'elenco del mscr. sopra ricordato. Xoi per ciò 
conserviamo il titolo Priapea ai tre componimenti pria- 
pei, e quello di Catalepton ai quattordici componimenti; 
alcuni dei quali sono veri e propri epigrammi, ma il IX 
è una elegia di G4 versi, il X una parodia di 25 versi, 
il XII un epodo di 40 versi. 



*) Catalepton ed. R. Sabbadiui, Leonici 1903 pag. 5-6. 
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§ 3. — Dati cronologici nélU poesie ielle raccolte 
Peiapea e Catalepton. 

Dello poesie che in osse son comprese alcune ci por- 
gono il modo di detenninare approssimativamente il 
tempo in cui furono scritte. Sono il Priap. Ili e i Cat. 
I, II, Vili, IX, X, XIII, XIV. 

Il Priapeo III contiene una sicura imitazione dalla 
Bucolica di Vergilio (vedi commento), dunque fu scritto 
dopo il 38 a. Olir. 

Il Catal. I, se contiene satirica allusione alle elegie 
di Tibullo per Delia (vedi il commento), ò di poco po- 
steriore al 27 a. Clir. anno in cui pare Tibullo abbia 
publicato il primo libro intitolato * Delia \ 

Il Catal. II fu scritto contro un retore i)er nome 
Cimber, di cui Quintiliano Inst. Or. VIII 3, 28 dice: 
« Cimber liic fuit, a quo fratrem necatum hoc Cicero- 
nis dicto notatum est Germanum Cimber occidit ». 

Cicerone fa menzione appunto di questo retore T. An- 
nius Cimber nella Pliilippica XI, 6 « Lumen et decus 
illiua exercitus paone praeterii, T. Annium Cimbrum, 
Lysidici fllium, Lysidicum ipsum, quoniam omnia iura 
dissolviti nisi forte iure Germanum Cimber occidit. » *) 
Questa oraziono fu i^ronunziata da Cicarone nel Marzo 
del 43-711, dunque prima di quell'anno Cimbro avea uc- 
ciso il fratello. 

NelPepigramma questo retore è chiamato v. 3 tyran- 



*) Cicerone si diverte a Bpiegarc etiiiiologieaniento il nome Ly- 
sidicum — X'JSIV SCxTjV « quoniam omnia iura disaolvit » o ne trae 
un contrasto faceto col delitto commesso dal retore « iure Germa- 
num Cimber occidit ». I Cimbri erano nemici dei Germani; la fa' 
cezia consiste nel dox)pio svuso di Oirmanum, 
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ntis atticae féhris ; P atticismo in Boma fu di moda e 
passò i limiti del giusto nel decennio 50-40 a. Chr. *) 

Una notizia conservataci da Svetonio Aug. 86 ci con- 
ferma che M. Antonio avea stima e imitava lo stile ar- 
caicizzante del retore Cimbro: « Tuque dubitas [Otta- 
viano Augusto si rivolge ad Antonio] Cimberne Annius 
an Veranius Flaccus imitandi sint tibi t ita ut verbis, 
quae Crispus Sallustius excerpsit ex Originibus Cato- 
nis, utaris ! » Non è dubbio perciò che il retore del- 
l'epigramma sia quello stesso ricordato da Cicerone. 

La colonia Laxi8 Julia Gorinthns si stabilì nel 44 cir- 
ca sul suolo dell' antica Corinto , ove furon scavate e 
scoperte non poche tombe antiche da cui uscì una gran 
quantità di vasi e oggetti antichi che lian suggerita al 
poeta la frase del v. 1 (Fr. Biicheler Cataleptonj in ^ Eh. 
Mus. ' 38 pg. 510). L'epigramma dunque certamente fu 
scritto dopo che il retore per il fovore di M. Antonio 
avea acquistato notorietà in Koma^ perciò nel decennio 
40-30 a. Chr. Non conosciamo Panno delhi morte di lui, 
che sarebbe il termine ante quem. 

Con PVIII il poeta si rivolge alla sua villa e ad essa 
si raccomanda perchè offra asilo sicuro a sé e ai suoi, 
se di nuovo in Eoma divamperanno guerre civili, v. 4 
siquid de patria tristius atidiero. 

A cominciare dai fatti che i)recedettero la pace di 
Brindisi fino alla battaglia di Actiimi, vi furono sem- 
pre torbidi in vista, i)erciò bisogna fermarci in un i)e- 
riodo largo, il decennio 40-30 a. Chr. *) 



*) Come fu mostrato da noi neUa dissertazione De Ciccroniif et 
Calvi reliq. AUicarum arte die. quaestioneSj Acireale 1889, pag. 25 «gg. 

*) Vedi in Gardtliausen Avgusitis und «eine Zeit I 363 ricordati 
tumulti e inquietudini in Italia durante gli apparecchi del 32, a 
pag. 390 sgg. nuove inquietudini in Italia nel 30 x>er il timore di 
distribuzione di terre ai veterani. 



— 11 - 

Considerando poi che in quel decennio i fatti che po- 
terono tar temere nuove proFcrizioni e confipche e uc- 
cisioni non furono certo il helìum Sieulum terminato nel 
35 con l'uccisione di Sexto Pompeo , né la spedizione 
contro gli lUiri in cui Ottaviano rimase ferito (nel 33), 
ma l'intimazione di divorzio che Antonio nel 32 fece ad 
Ottavia, sedotto da Cleopatra, e la guerra intimata a 
costei dal Senato per proposta di Ottaviano, ò verosi- 
mile che questo epigramma sia stato scritto nel 32. 

Nel Cat. IX il poeta, dopo aver invocate le Muse , 
si rappresenta Messala cui l'elegia ò dedicata, nel mo- 
mento in cui questi ebbe in Eoma gli onori di un 
trionfo, V. 1-G. Questo Messala ò M. Valerio Messala 
Corvino che fu console nel 31 a. Chr., che vinse nel 
28 o 27 la battaglia di Atax e ne ebbe il trionfo nel 
27 [ CIL, I 461]. L'espressione del v. 3 Victor adest, 
magni magnum decus ecce triumphi fa pensare che non 
molto dopo il 27 dovette essere scritta l'elegia; i) poeta 
ha viva l'immagine del trionfo, cui dà il primo iiosto 
fra tutti i titoli che Messala possedeva per essere am- 
mirato da contemporanei e posteri. 

La X poesia è una parodia catulliana contro un tale, 
Sabino, che da umile principio di mulattiere, giunse a 
coprire la carica di pretore. Allora mutò il nome suo 
che era Quinctio in quello di Sabino, 

Il Biicheler op. e. pag. 518 sgg. sagacemente indicò 
una lettera di Cicerone Ad fam, XII, 20, 1 ad Trebo- 
nium in cui è ricordato un fatto che ha molti tenuini 
di somiglianza con questo che è argomento della paro- 
dia : « Oratorem meum [cioè il libro intitolato Orator] 
Sabino tuo commendavi: natio me liominis impulit ut 
ei recto putarem, nisi forte candidatoriun licentia hic 
quoque usus hoc subito cognomen arripuit, etsi mode- 
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stus eins voltus sermoqne constans habere quiddam a 
Curibus videbatur; sed de Sabino satis. » Se il •Sabino 
della parodia è lo stesso personaggio della lettera di 
Cicerone, potremmo agevolmente stabilire Panno in cui 
la poesia fu composta. 

La lettera, di Cicerone fu scritta pochi giorni dopo 
la morte di Cesare, cioè verso i i)rimi di Aprile del 
710 , perciò Sabino si presentava in quelP anno can- 
didato; avrà ottenuto la magistratura intorno al 711. 
La parodia sarebbe stata scritta in quello stesso anno, 
o poco dopo, perchè con essa il poeta si propone di 
far ridere i suoi lettori ponendo a riscontro il passato 
di Sabino e l'attuale suo grado di pretore. 

Che questo Sabino sia stato quel Ventidio Basso di 
cui ])arla Gellio XV 4 come congetturò il Vettori Va- 
riae Lect, ad. Cic. Famil. X 18, e volle confermare il 
Biicheler, noi ne dubitiamo fortemente (vedi commento). 

!N^el XIII al v. 9 leggiamo l'espressione improbande 
Caesarù Se il poeta intese significare che il cinedo di 
quell'epodo era degno del biasimo di Augusto, ci diede 
con le sue parole un indizio cronologico, in quanto che 
Augusto, dopo il ritorno da Actium, dal 29 in i)oi, si 
affermò riformatore di costumi. In questo caso il com- 
ponimento sarebbe posteriore al 29. Se il poeta si ri- 
ferisce invece alla vita licenziosa e alle dicerie che cor- 
revano sul conto di Giulio Cesare come cinedo , e la 
sua frase significa degno di vituperio perfino agli occhi 
di Cesare, la piil probabile ipotesi che si presenta è 
questa, che egli imita, come in tanti altri luoghi, e at- 
tinge da Catullo. Così 1' epodo può appartenere al de- 
cennio 50-40, come al seguente 40-30. Eitenerlo con- 
temporaneo ai frizzi che lanciava Catullo contro Cesare 
non è verosimile, per tutto l' insieme che il poeta dei 
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Cafalepton offre al lettore, di essere cioè un imitatore 
di Catullo. 

È da notare però che l'autore delPepodo è avanzato 
negli anni, v. 1-4, per la milizia di Venere ; e questo 
induce ad attribuire al componimento un'epoca più tarda. 
Il che consiglia pure la metrica di esso. Orazio nell'A. 
P. dice ^ Parios ego primus iambos Ostendi Latio ' 
perciò fu scritto dopo la publicazione degli Epodi di 
lui. Atteniamoci dunque alla prima interpretazione, da 
cui scaturisce probabile il decennio 30-20 a. Ch, 

Neir epigr. XIV V autore fa voto a Venere che sa- 
crificherà in suo onore un capro ed un toro , e le de- 
dicherà una statua di Cupido quando porrà fine all' E- 
neide. 

Non v'è dubbio alcuno fra i recenti interpreti dell'e- 
pigramma che l'autore rappresentò male la persona di 
Vergilio, perchè dimostra in esso abitudine alla tran- 
quilla vita politica dell' impero , e imita qualche frase 
dalle (Georgiche e fors^ anche dall' Eneide [vedi com- 
mento]. Dell'Eneide parlavano molti mentre Vergilio la 
scriveva, ad es. Properzio *Cedite Romani scriptores...' 
ma qui l'autore ne discorre come di un' opera che va 
scrivendo lui; dunque esso è Vergilio medesimo, o un 
falsario che volle rappresentarsi nelle condizioni di lui. 
Escludiamo il primo caso ; ad illustrare il secondo co- 
nosciamo la circostanza che Augusto intorno al 23 (tra 
il ritorno dei Cantabri e la partenza per l'Oriente) ebbe 
un incontro con Vergilio a Sorrento , ove V autore gli 
fa pronunziare il voto. Il componimento perciò non potè 
essere scritto prima del 23. 

Abbiamo dunque in questa raccolta i dati di un'at- 
tività poetica di un decennio circa, che possiamo ap- 
prossimativamente indicare 35-25 a. Chr. La parodia X 
è probabilmente il più antico componimento , 1' epigr. 
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XIY il più recente; ambidue escono dai limiti di que- 
sto decennio, ma di pochi anni. 

§ 4. — L^elegia IX della raccolta. 

In questa elegria Fautore fa le lodi di Messala traen- 
do occasione dal trionfo che questi ebbe in Boma nel 
27 a. Chr. Per la medesima circostanza, ma traendo 
occasione dal giorno onomastico, Tibullo scrisse Peleg:ia 
VII del libro I, e una esteriore corrispondenza nume- 
rica dei 'due componimenti, i quali contano ciascuno 64 
versi, conferma il dubbio legittimo che a prima vista 
sorge in noi, che i due poeti cioè si siano conosciuti 
e V uno abbia letto la poesia dell' altro. Tuttavia dal 
confronto emergono interne dissomiglianze di arte; ve- 
diamo quali esse siano. 

Invenzione; nesso delle parti; stile e lingua. 

L' autore del Catalepton IX invoca le Muse (v. 1-2) 
perchè lo aiutino a cantare di Messala illustre per il 
trionfo (v. 3-6) e non meno illustre nel far versi (6-10). 
11 che non lo scoraggia ma l'induce ad inviargli i suoi 
distici coi quali si propone di lodare quelli di Messala, 
duraturi nella memoria dei posteri quanto quelli di O- 
mero (v. 11-16). Nei versi suoi che sono in greco, e ne 
traduce alcuni in tre distici. Messala canta la sua don- 
na, che perciò resterà celebre fra le donne celebri (v. 
17-24). Essa sarà ricordata, al pari di Atalanta, Cas- 
siopea, Elena, Hippodamia, Danae, Lucrezia (v. 25-35). 
Lucrezia è legata alla fama dei Messala; un antenato 
di essi Valerio Poplicola ne vendicò la morte con la 
cacciata dei Tarquini, e trasmise ai discendenti onorato 
retaggio di nome con esempio di fatiche militari (v. 
35-40). Anche in ciò Messala non resta inferiore agli 
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avi. Egli ha affrontato pericoli di terra e di ihare, dif- 
ficoltà di nemici e di accampamenti , si è spinto agli 
estremi confini occidentali (v. 41 - 54). Cantare degna- 
mente le imprese di tanto duce sui)era le forze del i)oe- 
ta; sarà abbastanza se potrà celebrare la poesia di lui 
con una sua che a quella si appressi (v. 55-64). 

Tibullo tra« occasione pel suo canto dal giorno na- 
talizio di Messala. I fati avean predetto che era venuto 
al mondo chi potesse debellare gli Aquitani (1-6) e per- 
ciò si è visto in Koma Messala condurre il trionfo. A 
guadagnarlo un i>iccolo contributo apportovvi Tibullo (I), 
come possono testimoniare i lidi e i fiumi dell' Aquita- 
nia (v. 7-12). Ma non questi soltanto sono stati spet- 
tatori delle gesta di Messala^ anche U Oidno, e i paesi 
orientali in cui egli andò, la Oilicia, la Siria, l'Egitto: 
V Egitto che è dono del Nilo , che diede ad Osiri , il 
Bacco della religione greco-romana, largo campo in cui 
far prosx)erare i suoi doni e la sua arte agricola (v. 
13-54). ' Ti crescan dunque figli virtuosi, o Messala; ti 
loderanno coloro che cammineranno per le vie che hai 
costruito a tue spese , il contadino clie tornando da 
Boma ai suoi campi, batterà strade comode e selciate. 
Tu, o giorno natalizio, sii sempre piti propizio nei tuoi 
ritorni ' (v. 55-64). 

Da questa sommaria esposizione si vede che i due 
poeti son ricorsi, e con larga misura, alla digressione 
per fornire materia al loro canto. L' ignoto autore del 
Catalepton IX compose un elenco delle eroine celebri, 
Tibullo un elogio del Nilo e di Osiri dea dell'agricoltura. 
Ma nell'elegia di Tibullo la digressione si annoda con 
lo svolgimento del tema per nessi esteriori (cfr. v. 12 
e 13) e con lungo giro si riattacca a Messala, in quan- 
to che costui avendo costruito delle vie, si era reso be- 
nemerito dell'agricoltura. Assai lieve punto di contatto! 
E non son poche le diffix^oltà che il canto di Tibullo 
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offre a chi vòglia farne particolare' esposizione; indiziò' 
di pensiero slegato. 

L'autore del Gatalepton IX fii piìi felice nella sua di- 
gressione sulle eroine antiche, sia perchè con imprevi- 
sto e ammirevole nesso la fece servire alla lode di lui, 
rievocandone gli antenati storici e le loro benemerenze. 
Non solo Tadoperò con i)iù intima unione di pensiero, 
ma eziandio con misura più conveniente; in Tibullo es- 
sa comprende 41 versi (dal 13 al 54), nel nostro i)oeta 
ignoto 16 versi (dal 25 al 40). Di modo che a Tibullo, 
se s'impose un limite di G4 versi, non rimase altra con- 
seguenza da trarre dalla sua digressione che la ricono- 
scenza di chi sarebbe camminato per le vie costruite 
da Messala, laddove l'ignoto poeta ne trasse motivo a 
ricordar le fatiche militari, che la menzione di un duce 
e di un trionfo preannunziava già al lettore, e ad ono- 
rare una seconda volta la facoltà poetica di lui, che per 
un poeta sono motivo non x)iccolo di ammirazione. 

Nell'elogio di Tibullo, oltre alla notata mancanza di 
misura e al nesso appiccicato della digressione, si ma- 
nifestano opera di principiante le apostrofi, le sole fi- 
gure di pensiero che adornano lo stile del componimen- 
to. Sono quattro, v. 13-14 al fiume Cidno, v. 23-28 al 
Nilo, V. 43-54 ad Osiri, v. 63-64 al giorno natalizio di 
Messala; costituiscono un insieme di ventidue versi in 
un comijonimento che ne conta complessivamente 64, e 
non esprimono interna commozione del poeta , ma gli 
servono per trovare con esse materia di digressioni *). 



^) NcUa nostra monografia L^ apostrofe nella poesia latina j Cata- 
nia, Battiato 1903, pag. 96 scrivemmo che l'apostrofo nelle poe- 
sie di Tibullo rarissimamente è ripiego metrico, ma è piuttosto da 
considerare corno mezzo tecnico che unito a non pochi altri serve 
a dare «allo stile un esteriore movimento drammatico, il quale vor- 
rebbe supplire la mancanza di quello interiore, che solo P intema 
commozione del poeta può produrre. 
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XJn mezzo tecnico abusato da Tibullo, che vorrebbe gua- 
dannare aJ suo stile con esso movenza drammatica ; e 
non meno abusati sono alcuni mezzi formali: l'anafora, 
adoperata nell'elegia ai v. 1-3; 10-11; 25-26; 29-31; 
33-34; 35-37; 39-41; 44-46— gP iperbati di congiunzioni 
(i quali sono comunemente ripieghi metrici) v. 12, 15, 
21, 38, 39, 41, 51, 54 et^ 2(S nec, 46 sed , 62 que — 
un'anastrofe 25 te propter — la costruzione metrica del- 
le apostrofi, ai v. 7 at te, Messala , 13 an te Cydne, 
23 IN^ile te, 43 tibi, Osiri, 55 at tibi (Messala) 63 at tu 
natalis. 

Se dallo stile ci volgiamo alla lingua, troviamo che 
anche su essa ha poca padronanza il poeta: in un solo 
caso, cioè per esprimere il bianco, sa adoperare tre ag- 
gettivi V. 8 nivei8 18 alba 58 candida (anche al v. 40 
tristitiae, 43 tristes curae); ma per contrario molte volte 
ripete lo stesso vocabolo, perfino nella stessa sede del 
verso: 2 dissoluenda deo 40 dissoluenda deditj 5e27pU' 
bes in cesura efbemimere; 12 caerula 14 caerulus per l'ac- 
.qua di due fiumi; 21 arentes agros 26 arida herba, 30 
teneram vitem 46 tenero» pedes, 34 e 52 dura in cesura 
di pentametro 59 glarea dura, 44 levis aptus amor, 48 
ìevis conscia cista, 47 dulci9 tibia 54 liba dulcia. Non 
soltanto ripete aggettivi, ma anche sostantivi ed espres- 
sioni verbali, come in v. 1 cecinere 13 te canavi 27 te 
canit 61 te canit, 20 credere docta 28 piangere docta 33 
e 37 docuit; 25 e 57 tellus, 

Notevole il fenomeno dell'esuberanza, accanto alla po- 
vertà lessicale, nel v. 17-18 intucta alba sanx^ta colum- 
ba^ nel 54 levis aptus amor; e in questi altri in cui l'e- 
suberanza è piuttosto ripetizione dell'idea medesima: 19 
maris acquar 6 evinctos brachia capta; 13-14 tacitis un- 
di8... plaeidis aquis. 

L'ignoto poeta del Catalepton IX come fu più felice 
nella digressione, così lo fu nelle due apostrofi, una al- 
G, CuRcio — 2. 



le Muse v. 2, P altra v. 23-24 alla donna cantata da 
Messala. Ma nell'uso dei mezzi formali e nel maneggio 
della lingua segue gli stessi criteri d'arte e possiede 
quella stessa facoltà, a un di presso, die ritrovammo 
in Tibullo. Adopera infatti più frequentemente di costui 
l'anafora e l'epanafora, che ricorre ai versi 3-4, 6, 10, 
13-16, 21-22, 31-32, 41-42, 43, 44, 45, 47-49, 51-53, 61-62; 
ricorre lo stesso numero di volte all' iperbato, 1 sed 6 
ut correlativo 25 ni 27 non 30 quod ( = quia) 31 prò 
qua 33 "non 37 ilio quo tempore 42 quid interrogativo 52 
nunc 64 nil ; con parsimonia alla parte formale dell' a- 
postrofe 2 Fegasides 9 optime. Ma adopera figure che 
non ricorrono in Tibullo: singolari collettivi v. 5 pugnae 
19 versu 31 generi 46 siliee (?) 47 sidere (!) 49 corp^is 
62 Carmine — plurali poetici v. 5 insignia (!) 8 choros 15 
saeclis 42 tempora 45 f rigora (cfr. Catah XIII 3 frigus) 
calores 52 Jlumina 54 Jinihus 62 mles 63 optatis (!) — 
anadiplosi, v. 33 non , . . non 43 castra . . . castra , . . 
castra 55 non . . . non 57-58 q>sa . . . ipsa . . . ipsa. 

Più disinvolto di Tibullo è il nostro ignoto poeta nel- 
l'uso degli attributi, fra cui troviamo rii)etu ti 1, 13 j>aw- 
ca^ 2 doctae Pegasides 20 docttis iuvenis, 3 magni ma- 
gnum decus 6 magnus Oenides, 8 maximus 12 maxima 
cura 41 praemia maxima, 5 horrida insignia 42 /iorn(?a 
tempora, 42 durae militiae 46 dura silice, 8 dignus inire 
16 vincere digna, 

Eipetizione di sostantivi e di forme verbali abbiamo 
in V. 14 sale 62 sales; 13 e 19 carm/wa (assai vicini) 59 
carmina 62 cannine (assai vicini anche questi); 16 vin- 
cere 26 vicerat 48 vincere 54 vincere; 34 i mm itti 4:9 im- 
mittere; 21, 59 divi; 52, 61 adire. 

In altre rii)etizioni le parole hanno senso e costrutto 
diverso. 

Per la sintassi in Tibullo notiamo solo due ellissi del 
verbo sostantivo 10, 11 e conscia col dativo 48; nell'i- 
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g^noto poeta due transitivi riflessi 46 sternere òl fermi f 
in 61 aspirare senza preposizione; due ellissi del verbo 
sostantivo 16, 64 e qualche costrutto raro, 8 maximus e 
dignus con Pinlìnito, o grecizzante 24 alter non dixeris 
e88e prior, cui fan compagnia alcuni grecismi di decli- 
nazione 2 Pegasides 5 Oenides 21 lieroidci 26 Hippomenen. 
Nell'invenzione e composizione delle parti dell'elegia, 
nel colorire lo stile, nel maneggio della lingua i due 
poeti seguono evidentemente la medesima scuola; il mi- 
gliore imi)iego degli stessi mezzi deriva dalla diversa 
facoltà dei due artisti. 

■ 

Abte del vebso 

Ma nell'arte di costruire il verso e il distico si mo- 
strano educati e cresciuti fra due generazioni; l'ignoto 
autore segue i precetti della scuola catulliana-vergilia- 
na, Tibidlo la nuova degli elegiaci augustei. 

Esaminiamo e confrontiamo: 

Forme délVesametro ^). 

I iUì»8 Catalepton (IX) 10 (3.7.13.19.35.43.47.51.59.63). 

Tibullo (1,7) 10 (3.19.21.23.31.41.43.47.55.63). 

II ddss Cataleptox 5 (1.5.15.39.53). 

Tibullo 11 (1.15.17.27.29.33.37.39.45.51.61). 

Ili dsd» Cataleptox — — 

Tibullo ^ 1 (59). 
IV Bdss Catalefi'ox 2 (23.29). 

Tibullo 1 (5). 



') Per questa disamina metrica seguiamo metodo, schemi e no- 
menclatura adottati dal [JLGTpiXCÓTaTO^ filologo P. Rasi. Vedine 

particolarmente per quest-a tavola di <T^fj[JLaTa, contenente i tipi 
secondo l'ordine discendente presso i buoni verseggiatori latini, le 
due monografie DcWarte metrica di Magno Felice Eunodio in ' Boll, 
d. Soc. Pavese di Storia Patria ' , Pavia 1902 e 1904— Parte I, 
pag. 95 sgg. — II pag. 157 sgg. 
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V ddds Cataleptox 


1 (17). 


Tibullo 


4 (9.11.53.57). 


VI »S88 CATALKin'OX 


2 (21.55). 


Tibullo 


2 (35.7). 


VII sdds Catalepi'Ox 


— — 


Tibullo 


1 (13). 


VTIT dsdd Catalkptox 


1 (41). 


Tibullo 


— 


IX dsad Cataleptox 


3 (9.27.49). 


Tibullo 


— — 


X dddd Cataleptox 


— — 


Tibullo 


— — 


XI 8d/id Cataleptox 


2 (25.57). 


Tibullo 


— — 


XIT 88ds Cataleitox 


1 (37). 


Tibullo 





Xlllddsd Cataleptox 


4 (11.31.33.45). 


Tibullo 


1 (49). 


XIV 888d Cataleptox 


— — 


Tibullo 


1 (25). 


XV 8ddd Cataleptox 





Tibullo 





XYL 88dd Cataleitox 


1 (CI forso ma] 


Tibullo 


_ -— 



La proporzione che risulta è questa: I primi sei sche- 
mi: Catalepton 70 % circa, Tibullo 93 7^; gli ultimi 
sei: Catalepton 30 % Tibullo 7 % 

Il numero complessivo dei dattili nelle prime quat- 
tro sedi è uguale i)re8S0 i due poeti (53 nell'uno e nel- 
l'altro); ma per la disj)osizione, aggiungendo quest'altro 
computo: 

nella prima sede: Tibullo 27 Catalepton 24 (esametro) 
id. Tibullo 2G Catalepton 23 (pentametro) 

Tibullo segna un progresso. I tipi migliori sono nella 
sua elegia piti largamente rappresentati, e menoi peg- 
giori. Anche i computi degli altri dati tecnici rivelano 
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un'arte più raffinata in Tibullo, clie non nell'ignoto au- 
tore del CaMepton IX. 

Forme del pentametro, 

I dd Cataleptox 7 (16.20.36.52.54.58.62). 

Tibullo 5 (10.14.26.40.46). 

II ds Catalepton 16 (2.6.8.12.14.24.26.28.32.40.42.44.46.48. 

60.64). 
Tibullo 23 (2.4.6.16.18.20.22.24.28.30.32.34.38.42, 

44.48.50.52.56.58.60.62.64). 
m S8 Cataleptox 6 (4.10.18.22.34.50), 

Tibullo 2 (12.36). 

IV sd Catalepton 3 (30.38.56). 

Tibullo 2 (8.54). 

Le differenze numeriche son favorevoli a Tibullo, i^iac- 
che la forma più frequente, come più armoniosa, ò in 
ambiduc la II, ma in Tibullo ricorre più spesso; la III 
nel nostro anonimo ricorre quanto la I, il che è difetto, 
perchè il tipo ss presso gli elegiaci principi, e anche 
ritmicamente, sta quasi alla pari con l'altro sd. 

Unione dsWesametro cól pentametro. Indichiamo con D 
e con 8 il cominciamento dattilico o spondaico dell'e- 
sametro, e con d^ ed « il corrispondente principio di 
pentametro. I tipi possibili son questi: 



D 


Catalepton 


19 (1.3.4.6.7.8.10.14.16.18.20.21.22.23.24. 
26.27.30.32). 


d ■ 


Tibullo 


25 (1.2.5.8.9.10.11.2 .14.15.16.17.19.20.21 




» 


22.23.24.25.26.28.29.30.31.32). 


D 


f Catalepton 
[ Tibullo 


5 (2.5.9.17.25). 


, 1 


2 (6.27). 


* \ 


\ Catalepton 
[ Tibullo 


4 (12.13.29.31). 


a 1 


3 (3.7.13). 


* J 


\ Catalepton 


4 (11.15.19.28). 


» ì 


1 Tibullo 


2 (4.18). 



Xegli elegiaci le forme Dd e Ds ricorrono più fre- 
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quentemente che non le altre due; in Tibullo questa dif- 
ferenza è più evidente che non nell^anonimo del Cata- 
lepton IX, in cui la superiorità numerica del primo ti- 
po non è tanto lontana dagli altri tre quanto in Tibullo. 

Nel Catalepton IX fra 33 distici, hanno lo stesso co- 
minciamento, esametro e pentametro, con dattilo 19; con 
si>ondeo 4; dunque 9 hanno cominciamento disuguale. 

!N'elPelegia di Tibullo I, 7 medesimamente fra 32 di- 
stici abbiamo corrispondente principio dattilico per l'e- 
sametro e il pentametro in 25; si)ondiaco in 2; disu- 
guale in 5. 

Dunque la legge stabilita da C. F. Hultregen « prin- 
cipia pentametri respondere principiis hexametri, seu 
hexametrum, qui est in capite dactylicus, adiungere 
sibi pentametrum eodem modo structum » ^) è più ri- 
spettata da Tibullo, che non dal nostro anonimo. 

Inoltre: chiamiamo dattilico l'esametro che ha tre o 
quattro dattili nelle prime quattro sedi; e il pentametro 
che ha due dfittili nelle prime due — spondiaco V esa- 
metro che ha tre o quattro spondei nelle i>rime quattro 
sedi e il i)entametro che ha due spondei nelle prime 
due — pari l'esametro e il pentametro che hanno ri- 
spettivamente nelle dette i)rime sedi due dattili e due 
spondei, e un dattilo e uno spondeo. 

I due componimenti ci porgono i seguenti risultati : 

Catalepton IX. 

Esametri dattilici 7 (9.11.17.31.33.41.45). 

rentamctri id. 7 (10.20.36.52.54.58.62). 

Esametri spondaici 15 (3.7.13.19.21.23.29.35.37.43.47. 

51.55.59.63). 
Pentametri id. 6 (4.10.18.22.34.50). 



*) P. Rasi TkìVarie mcirica dì M. F, Ennodio, Vrtììx 1902, p.lOl. 
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Esametri pari 10 (1.5.15.25.27.39.49.53.57.61). 

Pentametri id. 19 (2.6.8.12.14.24.26.28.30.32.38. 

40.42.44.46.48.56.60.64), 

Tibullo I, 7. 

Esametri dattilici 5 (9.11.49.53.57). 

Pentametri id. 5 (10.14.26.40.46). 

Esametri apondaici 14 (3.5.7.19.21.23.25.31.35.41.43. 

47.55.63). 
Pentametri id. 2 (12.36). 

Esametri pari 13 (1.13.15.17.27.29.33.37.39.45. 

51.59.61). 
Pentiimetri id. 25 (2.4.6.8.16.18.20.22.24.28.30. 

32.34.38.42.44.48.50.52.54. 

56.58.60.62.64). 
Nei due scrittori dunque la Iep:ge di Ilultfrfcien clie ")^ 

regola il distico greco « liexameter dactylicus adiungit 
sibi pentametrum dactylicum, et ex contrario liexame- 
ter spondiacus adiungit sibi pentametrum spondia^um » 
non è rispettata; le uguaglianze numeriche di corrÌ8i>on- 
denze dattiliche sono esteriori, non appartenendo agli 
stessi distici; le disuguaglianze contradicono per ogni 
riguardo la regola. Il che per altro è i)roprio del carat- 
tere del distico latino, ma la tlifferenza numerica è più 
saliente in Tibullo che non nelPanonimo. 

Cesure. Nel Gatalepton IX, nei 32 esametri che con- 
tiene, notiamo le seguenti cesure : 

pentemim. ed eftemim. 9 (1.3.5.15.17.29.35.41.57) in 2 versi è 

principale la efteniimere (5.41). 
pentemim. o ImcoUca 8 (9.11.25.27.31.33.46.49) in 2 versi 9,31 

è anche una terza cesura, la eftemiraere. 
sola cftemimerc 2 (43.61). 

sola iwntemimere 13 (7.13.19.21.23,37.39.47.51,53.55.59.63). 
sola trocaica — 
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Nell'elegia di Tibullo 1,7 in ugual numero di esame- 
tri, abbiamo: 

pentemira. ed eftemim. 12 (1.5.13.17.23.25.27.33.37.43.49.51) in 3 

Tersi è principale la cftemimere ( 43. 
49.51). 
peutemim. e bucolica — 

sola cftemimere 4 (9.11.57.59). 

Bola peutemimcre 15 (i rimanenti). 
Bola trocaica 1 (5S). 

Una diflPerenza di arte metrica risulta, e rilevante, 
fra i due scrittori segnata dalla cesura bucolica. Tibullo 
la esclude, l'anonimo l'accoglie ancora, e in larga misura. 

Elisioni. Nel Catalepton IX ne contiamo 33 in quasi 
tutti i posti dell'esametro e del pentametro, non esclusa 
qualcuna dura (v. 61) e 1' accumulamento di tre in un 
solo verso (v. 61). 

In Tibullo ne contiamo 10; quasi tutte in arsi del 
2^ piede, nessuna che vada più in là dell'arsi del 3**, 
e non piii di una in un verso. 

Anche nelle elisioni dunque i due scrittori seguono 
criteri assai diversi di arte. 

Versi spondaici, Nel Catalepton IX uno, il v. 11 ; in 

Tibullo nessuno. 

• 

Chiuse del pentametro. Xel Catalepton 16 polisillabe 
(8 quadrisillabe, ed 8 trisillabe), tutte le altre bisillabe; 
in TibiUlo 4 polisillabe (2 quadrisillabe, 2 trisillabe) le 
altre bisillabe. La difterenza è rilevante. 

Periodi. Non computando le enumerazioni che si e- 
stendono per più distici, e le serie dei distici che di- 
l)endono sint.vtticamente da un solo verbo (dell'uno e 
dell' altro caso e' è esempi in ambedue i poeti ), in Ti- 
bullo ogni distico forma un periodo; nel Catalepton IX 
leggiamo cinque periodi che oltrepassano il distico, cioè: 
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due 3-6 e 17-20 nei quali il secondo distico ò legato 
al precedente da un participio (5 porians 19 iactantes)^ 
due 29-32 e 35-38 nei quali il dìstico successivo è le- 
gato al precedente dal pronome relativo (^««31 gwo 37), 
uno di tre distici 59-64. 

Licenze metriche. Nel Gatalepton IX al verso 35 cuiu^ 
considerato come pirrichio. 

I due ultimi piedi formati di parole indipendenti: Nel 
Gatalepton 19, in Tibttllo 16. 

Attributo e sostantivo nel verso. Nel collocare V attri- 
buto e il sostantivo in un verso il poeta del Cataleptcn 
IX raggiunge una certa eccellenza. Infatti in 64 versi, 
giova sempre ricordarlo, abbiamo i seguenti schemi a 
coppia semplice AS e a duplice coppia ASA^S^ *): 

A8 Coppia semplice 

...A I ...S ricorre 10 volte (2,8.9.16.30.38.46.49.55.64). 

A\ 8 » 7 » (22.26.28.45.53.57.59). 

A8 I ... » 1 » (33). 

... \ A8 » 5 » (7.12.15.20.21). 

8A 

...8 I ...A ricorre 1 volta (63). 

8\ A » _ » 

8A I ... » — » 

... I 8 A » 2 » (31.37). 



*) IiidichÌHiuo con A l'aggettivo, con S i\ Hostaiitivo: con .V ed 
*S* la «eccnda coppia quando noi verso ò duplice; con ^^ la col- 
locazione dell'aggettivo che precede il 808tnntivo, con SA il con- 
trario. Con ,..A I ...S aggettivo in cesura e sostantivo in fino di 
verso; con A \ S in altri posti del verso; con AiS \ ..., ovvero... | AS 
nel primo o nel secondo emistichio. 
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ASA'S' Coppia duplice 

a) Copili e isolate *) 

Adopera un solo tipo: 
ASA'S' ricorre 2 volte (6.51. Lo schema di questo pro- 
priamente ASA^S^A). 

h) Coppie alternate. 

Atloi^^r» un aok) tipo : 
AA'6'«^ ricorre 12 volte(1.5.13.17.19.27.32.39.43.o2.58.«2) 

e) Coi>ine commista. 

AA'S'S ricorre 2 volte (3.47). 
AS'A'S » 1 » (41). 

Un solo esempio di posizione 8A'A8^ nel v. 22. 

Dunque il nostro poeta evita più clie può la posizione 
8A che ricorre 3 volte, in confronto all'siltra legittima 
A8 che ricorre 23 volte, e in questa ha superiorità nu- 
merica il tipo più bello ...A I .,,8 adoperato 10 volte. 

Le coppie duplici, ricorrendo esse 18 volte, formano 
quasi una proporzione di 3:4 di fronte alle semplici ; 
con preponderanza del tipo più bello, cioè P alternato; 
e tutto sommato, abbiamo versi 41 su 04 costruiti con 
questo fine criterio metrico e artistico di collocare nel 
verso attributi e sostantivi. Con siffatta cifre il nostro 
poeta rag:giunf?e un alto livello, si accosta e quasi rag- 
giunge gli elegiaci maggiori augustei. 

Confrontiamo infatti questi resultati con quelli che 
lo stesso esame ci porge nell'elegia di Tibullo. 

A8 : 
...A I ...8 ricorre 12 volte (14.19.21.23.27.31.32.33.50. 

51.02.63). 

A\ 8 » 8 » (3.15.29.30.35.41.43.01). 

A8 I ... » 1 » (7). 

... \ A8 » » (2.13.17.39.52.57). 



*) Chiamiamo holaie quelle elle il Rasi chiama aggruppamento 
esteriore; commifste quelle che egli chiama aggruppamento interiore. 
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SA: 
Non ricorre nessuna volta: 

ASA^S^ Coppia dvpli€€. 

a) Coppie ÌHolato. 

ASS'A^ ricorre 2 volte (1.45). 

ASA'S' » 2 » (4.47). 

SAA'S' » 2 » (11.12). 

8 A 8' A' » 1 » (59). 

b) Coppie alternate. 

AA'SS' ricorre C volte (IG.18.22.26.36.58). 
SA'Aiì' » 1 » (54). 

v) Coppie connniste. 

AS'A'S ricorre 4 volte (5.6.8.25). 
AA'S^S » 3 » (34.38.46). 
ISA'S'A » 1 » (42). 

Notiamo inoltre due sclienii esuberanti, v. 44 | AAS 
e V. 18 AA'A8S\ 

Risulta che Tibullo nell'uso della coppia semplice gua- 
dagna qualche unitA sull'anonimo nel tipo ASy lun ne 
trionfa nel tipo SA che esclude del tutto; nell'uso del- 
la coppia duplice lo avanza per poche unità e per va- 
rietà di schemi che accoglie, in confronto all'anonimo 
che è limitato a pochi. 

Le differenze piccole e quelle non piccole non lascia- 
no dubbio che i due poeti hanno bensì non uguale pe- 
rizia o padronanza metrica, ma segnano per altro due 
momenti di una stessa scuola. 11 caso non comune ò 
questo che i due momenti ci vengono attestati da due 
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componimenti scritti nello stesso anno o presso a poco, 
per lo stesso argomento, e da due poeti che frequen- 
tano la casa di uno stesso mecenate. Se ci fosse man- 
cata la sicura designazione cronologica, avvalorata dal 
comune soggetto, molto probabilmente per l'esame me- 
trico avremmo concluso il Cataleptan IX essere anterio- 
re di un decennio abneno all'elegia I, 7 di Tibullo! 

§ 5. — La lingua, Io stile, la metrica degli altri 
componimenti della raccolta, 

1. La lingua dei priapei e degli epigrammi non por- 
ge all'attenzione del critico disuguaglianze e caratteri 
cronologici diversi; mantiene costantemente 1' imi)ronta 
di una sola età, e dell'età piti bella della lingua latina, 
quando declinava, od era già politicamente caduta la 
repubblica e sorgeva l'impero con Augusto. Alcuni com- 
ponimenti traggono ispirazione e movenza da poesie di 
Catullo, una delle quali fu ridotta con parodia delle piti 
belle clic possegga la poesia antica, a biografia satirica 
di un mulattiere divenuto pretore; ed i riscontri con le 
poesie di Catullo sono più numerosi ed intimi che a pri- 
ma lettura non si sospetti. 

La serie di diminutivi è quella che per prima ferma 
l'attenzione di chi legge, Pr. II 3 ageUnlum 4 villulam 
(Catullo 26, 1) hortìdvm (Cat. 61, 92) 6 corolla 10 e^- 
2)€lla (Cat. 63, 66; 64, 283) 14 vaccula— III, 1 villulam 
10 corolla 16 hirculus, capella, IS hortulum — Epigr, YIII, 
1 villula, agelle. Questi diminutivi sono di scuola ca- 
tulliana e popolari. (La correzione da noi proposta in 
XIII, 21 scortulum non apporta dunque con questo di- 
minutivo dispregiativo un carattere che disconvenga al- 
la lingua dei comiwnimenti della raccolta). 
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Sia oltre ai dùninutivi son da notare le seguenti e- 
spressioni che segnano contatti d'imitazione fra i due 
poeti : 

PiiiAP. II 3 sinistra et ante Catullo 45,8 e 17 sinistra et ante 

— Dexti'am (Così leggo il Frohner 
Rh. Mu». 47 p. 305-6). 
» lU 13 sua ve olentia — 61,7 suave olentis amaraci. 



Epigr. IV 3 dispeream 

— 11 quare illud satis 

est 

— 12 Non contrautsit 

amor mutuus in- 
de milii 



— 92,2 e 4 dispeream nisi (Plauto 
MiL 163 disperistis, ni). 

— 68,147 quare illud satis est 



V 5 cymbalon 

— 11 ite liiuc. . . ite iam - 

— 13 cartas 

VI 2 ]iutidum caput - 

— 4 stupore 

— 6 Gencr socerquo 

perdidistis omnia- 

VIII 3 me tibi et lios una 

mecum quos seni- 
per amavi com- 
mendo 

IX 51 pernici 

— 52 aurea fllumina 

Tagi 

— 63 optatis 

XI 2 a! nimio etc. 

XII 7 adeste mine, a- 

deste 



45.20 mutuis aniinis amant a- 
mantes : vedi anche 76,23. Il 
contatto fra i due luoghi ò se- 
gnato dal pensiero. 
63,21.29. 

64,328 por V intonazione del- 
l' apostrofe, 
passim. 
42,11.12.19. 20 putida moecha. 

17.21 stupor (concreto). 

29,25 Socer gonerque perdidi- 
stis omnia f 



15,1 Commendo tibi me ae mcos 

amores. 

2,12. 

29,19 aurifer Tagus. 
64,328 optata (plur. sostanti- 
vato). 
61,46 quis Deusmagisa! magis. 

42,1 Adeste, hendccasyllabi ; 
quot estis etc. 



Xm 9 impudico — 29,2,10 inipudicug. 

— 11 belluato X)atriiuo- 

uio — 16 lielluatuH, 22 devorore pa- 

trimonia. 

— 35 ciuaedo Luccci — 5,9 oinacdc Komulc. 

— 21 movere liimbos — 16,11 movere lumbos. 

Xel rapporti sintattici la lingua di questi epigrammi 
contiene i seguenti costrutti e correlazioni arcaicizzanti: 
Pr. II 5 hortulum furia arceo manu. 
Ili 8 aspera rubus (femminile). 

— 19 abstinete rapinas (transitivo, come in Plauto 

Poen, 282 quibus abstineo manus). 
Ep. IV 1 ferunt = iubent. 

— 2 quos, quas = quoscumque. 

— 3 fiierit = sit. 

— 4 alter qui = quis alter (come in PI. MiL 313). 

— 5 ante alios = maxime omnium (e in IX, 

23 ante alias). 

— 8 fuisse = esse. 

— 9 iocundior, predicato invece deìVavv. iocun- 

dius. 

— 10 candida predicato invece dell' avv, candide. 
V 4 pingui = pinguedine. 

— 6 cura curariun, come diva dearuin. 

XIII 2 vectari freta. 

— 10-13 seu — vel. 

XIV 1 fiierit = licuerit. 

— 5 non modo senza il correlativo. 

2. Lo stile dei componimenti della raccolta è sobria- 
mente lumeggiato di figure, fra cui sono preferite dal 
poeta quelle di forma, l'anafora, il plurale poetico, Pi- 
perbato. 

L'anafora ricorre nel Pr, II 6-9 Mihi corolla... mihi 
rubens... mihi virente... mihi coacta, e 10-12 meis.., mei- 
sqtie; nel Pr. Ili 7-9 alter... alter, 10-12 mihi... mihi ; 
nell'Epigr. I, 1-3 Delia saepe tibi. NelPepigr. Ili è mi- 
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sta afla sua particolare disposizione di epanafora, v. 3-5: 

Tcrrarum hic bello magnum coucusserat orbom 

II ic reges Asiae fregerai, hic populoa 
Hic grave serritium tibi, iam, libi, Roma ferebat. 

11 terzo di questi versi è poi anche adornato dell'a- 
postrofe a Eoma con Panadiplosi ^ tibi iam tibi, ' Nel v. 9 
tale»., tali. 

KelPepigr. IV 1-2 quocumqne... quas,.. quos, 6-7 cuncta 
neque... cuncta quibus, e non è certo casuale il ripetersi 
del pronome te in tutto il componimento, poiché ricorre 
in sei versi, fra dodici che ne conta, e alcune volte in 
costrutti simmetrici v. 3 si te... cariar, 4 qui te dulcior, 
8 Doctior quia te, 9 quis te... iucundior. 

Keirepigr. V il verso 1 ^ Ite hinc inanes ite rhetorum 
ampuUae ' con Panadiplosi di ite fornisce come una frase 
dominante nel componimento, che ritorna nel v. 5 ite 
hinc inane, e nel 11 ite Itine Camenae, vos quoque ite 
iam sane; nel v. 3 que ripetuta tre volte; nel 7 vale... 
valete, nel 12 Dulces Camenae e nel 13 Ihdces fuistis. 

NelPEpi|2j. VI, 1 nec... ncc 3 tuo... et tuo; nelPVIII 
6 quod...quodque; nel X 4-5 sive... sive, 15-16 tua... tua, 
18-19 sive... sive, 25 Gemelle... et Gemelle; nel XII 2-3 
per dare i)articolare colorito e movenza ai giambi ri- 
petendo la stessa frase: 

Datur tibi puella, quam polis, datur, 
Datur, superbe Noctuine, quam petis 

in 5-6 Ihms habere... Duas et liane...; nel XIII 17-18 
an... An 33 Xunc... mmc. (Anche in XIV 2 Paphon, 
o sedes). 

Il plurale poetico è usato nel Pr. Ili, 15 arma e 
negli Epigr. Ili, 2 sedibus ; V, 8 portus; Vili, 2 deli- 
cioè; XI, 4 fata; XIII, 2 freta 4 arma 25 vadis; XIV, 
2 sedes 5 tempia 8 focos. 

Kon sono rari i singolari collettivi: in Pr. 1, 1 rosa, 
Pr. II, 6 corolla (!) 7 arista 8 uva (!) 9 oliva Pr. Ili, 
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2 vimine 8 rubns 10 coroUu (!) 11 ari«fa 12 papaver 14 
uva (?). Neil' epign** X 15 voragine 16 palude. In XIV 
4 cannine = i)oeinate. 

L'iperbato ricorre in Pr. II 20 cwt III 5 nani 8 ttf; 
negli Epigr. 1 4 ^«oeZ II 2 namque 4 lit (correlativo di 
ita nel v. 5) III 3 hic 6 namque IV 2 gwa« 4 ^«/ in- 
t^rr. 8 $«j« interr. 10 ìiam 12 /welc interrog. VI 1 nec 
Vili 6 ^wo(? XIII 23 propter (XIV 2 giiac 4 w< finale). 
(Dimqne le correzioni da noi fatte in V, 2 * Inilata et 
ore ' con iperbato di et e in XIII, 32 ' os atque ' con i- 
perbato di atque non disconvengono alle tendenze stili- 
Btiche degli altri componimenti). 

Collocazioni dure notansi in Pr. Ili , 17 Ep. XIII 
1.37; qualche esempio di anadiplosi, oltre a quelli già 
avvertiti in composizione con l'anafora, in Pr. II 1-2 
ego... ego... ego Epigr. II 1-2 iste... Ì8t€... iste VII 1.4 
dicam... non dicam 2.4 me perdidit... me perdidit XII 
1.3-4 superbe Noctuine 7 adeste... adeste 9 Talasio ter 
XIII 5 valente valent 16 Talasio bis; qualche grecismo: 
V 5 eymhalon 13 cartus X 2 ait fuisse mulio XIV 2 
Paphon. 

La somiglianza che lega i caratteri di lingua e di 
stile dell'elegia IX e degli altri componimenti della rac- 
colta è così rilevante che non può passare inosservata. 
Nell'uno e negli altri ricorrono le stesse tendenze in 
fatto di lingua: costrutti arcaicizzanti, grecismi, contatti 
con Catullo; i medesimi mezzi per colorire lo stile : a- 
nafore, aiK)strofl, plurale poetico e singolare collettivo; 
uno stesso ripiego metrico: l'iperbato. 

3. I metri dei componimenti di questa raccolta non 
sono numerosi, cinque in tutto, fra cui comprende mag- 
gior numero di poesie il distico elegiaco (Pr. 1, Cat. 1, 
3, 4, 7, 8, 9, 11, 14, [15, 16J), segue il giambico puro, 
che ne comprende quattro (Pr. 2, Cat. 6, 10, 12), il 
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giambico scazont'e due (Cat. 2 e 5), il priàpeo (Pr. 37 e 
Pepodo (Cat. 13) ciascuno una sola poesia. 

Vediamo anzitutto con quale arte siano costruiti i 
distici elegiaci. 

Forme deWesametro, Troviamo i migliori e i peggiori 
schemi così rappresentati (vedi a pag. 19 sgg.): 

I dsss ricorre 6 volte (I 5. Ili 9. Vili 3. XI 1. 

Pr. I 1). 

II dds8 » 6 » (I 1. Ili 1,7. IV 5. XI 6). 
in dsds » 2 » (Vili 1. XIV 1). 

IV 8ds8 » 2 » (IV 11. XI 7). 

V ddds » 2 » (VII 1. XIV 7). 

VI 8888 » 1 » (III 3). 

VII »d<fo » 3 » (Pr. I 3. Ep. IV 1. XIV 11). 
Vili d8dd » 1 » (IV 3). 

IX d88d » 2 » (IV 7. XIV 3). 

X dddd » 1 » (III 5). 

XI 8d8d » — » 

XII 88d8 » 3 » (IV 9. VII 3. Vili 5). 

XIII dd8d » 3 » (I 3. XIV 5,9). 

XIV 888d — 

XV 8ddd — 

XVI 88dd » 1 » (XI 3). 

Come nei distici dell'elegia IX, cosi anche in quelli 
degli epigrammi, gli esametri son modellati con prefe- 
renza sui migliori schemi, ma non sono esclusi del tutto 
i peggiori. I primi sei schemi rappresentano una pro- 
porzione, a un di presso, uguale a quella che essi rag- 
giungono nell'elegia. Il numero complessivo dei dattili 
nelle prime quattro sedi è di 58 ^ nelle prime sedi di 
21, il che dà in 31 esametri la proporzione del 70 0|o 
circa. Kell' elegia IX in 32 esametri notammo 24 co- 
minciamenti dattilici (vedi a pag. 20), il che produce la 
stessa proporzione, presso a x>oco. 

Q. CUBCIO — 8. 



Firma del pentametro. 

I dd ricorre 7 volto (Ep. I 2. Ili 6,8. VII 2. Vili 

6. XI 4,48). 

II ds ^ 9 » (Pr. I 4. Ep. I 4. Ili 2. IV 2, 

4,6,8. XIV 2,8). 
Ili «» » 9 » (Ep. I 6. Ili 10. IV 10. VII 4. 

XI 6. XIV 4,6,10,12). 
IV 8d )> 6 » (Pr. I 2. Ep. Ili 4. IV 12. Vili 

2,4. XI 2). 

Uni^me délVesametro cól pentametro, 

D i ricorre 11 volte (Ep. I, 1,2. Ili 1,3,4. IV 2,3,4. 
d l VII 1. XIV 1,4). 

1)1 » 10 » (Pr. I 1. Ep. I 3. Ili 5. Vili 
s \ 1,2. XI 1,3. XIV 2,3,5). 

8 i ^ 5 » (Pr. I 2. Ep. IV 1. Vili 3. XI 
d \ 2. XI 4). 

S 
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I » 5 » (Ep. Ili 2. IV 5,6. VII 2. XIV 6). 



Nelle fonne del pentametro non si può dire ci sia 
preferenza di una su un' altra; ma nell' unione distica 
la differenza numerica del tipo più buono col meno 
buono è notevole. 

Cesure. 

1. pontemimere ed eftemìmero 14 (Pr. I 1,3. Ep. I 1,3. Ili 3,7,9. 

IV 1,3 ed anche la bucolica, 
ma secondaria. 9;11. Vili 3. 
XI 5. XIV 7). 

2. pentemiraere e bucolica 5 (Ep. Ili 5. IV 7. XII. XIV 3,5). 

3. sola eftemimere 3 (VIII 1,5 auche la trocaica ma 

secondaria. XI 3 anche la tro- 
caica, ma eecondaria). 

4. Boia pentemimere 6 (I 5. UI 1. IV 5. XI 7. XIV 1,9). 

5. sola trocaica 3 (VII 1,3. XIV 11 conunaeftem. 

aecondaria). 
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Elisioni, Ammontano a 16. In III IO- accettando Fé- 
mcndamento adedit del Sabbadini. 

Il tipo 2° di cesura, e il numero delle elisioni, rile- 
vante, pienamente si accordano con gli stessi caratteri 
arcaicizzanti della metrica dell'elegia IX. 

Chiuse del pentametro. In 31 versi ne contiamo 7 tri- 
sillabiche, 9 quadrisillabiche. Neil' elegia IX ne riscon- 
trammo 16 polisillabiche in 32 pentametri. La propor- 
zione è quasi identica. 

Periodi. Nei sei epigrammi scritti in distici, in tre 
abbiamo periodi che si stendono per più di un distico, 
e cioè in III 2-8 IV 1-3,4-8 Vili 1-6. La stessa ab- 
bondanza di periodi larghi e sorpassanti il distico no- 
'* tammo nell'elegia IX. 

Licenze metriche. In I, 6 avremmo dicito con o finale 
breve accettando la correzione dello Scaligero (nei mscr. 
di€ite)y laddove in XIII 34 avremmo adscribo con o 
finale lungo. 

Attributo e sostantivo nel verso. Nel distico degli epi- 
grammi la legge della disposizione dell' attributo e del 
sostantivo nei due emistichi non è osservata che rara- 
mente, e per altro essa, in un componimento breve, 
sarebbe stata una tirannide. Medesimamente in quelli 
di Catullo, (dal numero 69 alla fine) se qualche volta 
si riscontra, può ritenersi sia avvenuto per caso più 
che per industria del i)oeta. 

Gli epigrammi in distici son condotti sui modelli ca- 
tulliani, ma segnano un progresso metrico: vi si nota- 
no più clausole bisillabiche, e il pentametro, [riguar- 
do aUe elisioni non ha le licenze Catulliane. Gli epi- 
grammi giambici meglio ancora dimostrano siffatta di- 
pendenza, mantenendo tuttavia sempre i caratteri di 
un progresso nell'arte metrica. 

Nei senari puri son riprodotte, da Catullo, tali e quali, 
le cesure alternate semiquinarie e semisettenarie; negli 
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(ieazonti i piedi pari e il quinto sono puri, e non è 
ammessa mai la soluzione. Neil' epodo XIII i piedi pari 
sono puri, eccetto tre volte e sempre in seconda sede, 
al V. 13, 36, 40. 

Non son pochi i versi che contengono attributo e so- 
stantivo nei due emistichi: Pr. II 5, 8, 11, 20. Epigr. 
V 1, 5, 8, 10. X 3, 11. XIII 11, 31. Pr. Ili 3, 8, 19. 
Non manca qualche ripiego metrico, come in X 9 a^ 
todisse 16 deposisse XIII 6 adsiem. 

Dopo quanto abbiamo notato ci sembra legittimo con- 
cludere che i caratteri di lingua, di stile e di metrica 
dell'elegia IX e degli altri componimenti della raccolta, 
per chi attentamente li consideri, sono cosi intimamente 
somiglianti da non poter attribuire al caso tale somi- 
glianza. Per essi noi restiamo convinti che l'elegia IX 
e gli altri componimenti sono opera di un solo autore. 

§ 6. — Poesie vergiliane e non vergiliane di questa raccolta. 

Gl'interpreti e i critici, dallo Scaligero che fu il pri- 
mo editore, al Sabbadini che ne ha recentemente cu- 
rata un'edizione non sono stolti mai tanto unitari da 
attribuire tutte le poesie della raccolta a Vergilio, mal- 
grado 1' unitaria tradizione letteraria e manoscritta di 
cui discorremmo nel primo paragrafo. Fu riconosciuto 
che alcune non convengono al poeta per il contenuto di 
esse, e perciò gli furono attribuite soltanto quelle che 
a circostanze della vita di lui e all'arte sua di poetare 
sembrarono non contradicessero. 

Ora è necessario che riferiamo i vari ed anche di- 
versi giudizi, perchè il lettore veda di quali componi- 
menti, fatta la somma, si è espresso il dubio, di quali 
altri si è trovato il motivo per cui non si possono at- 
tribuire a Vergilio. 

Friapei. Quanto al Pr. I A. F. Naeke ( Carm, Val, 
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Catonis Bonn 1847 pag. 230) fa d' avviso che nessuno 
oserebbe attribuirlo a Yergìlio, a cagione della pessima 
sinalefe rosa autumno; a F. Bilcheler (Catalepton ' Rh. 
Mus. ' XVIII 415) parve che questo componimento fosse 
scritto ad imitazione di uno di Marziale Vili, 40. L'Hertz- 
berg (citato dal Ribbeck App. VergiL pag. 5) lo attri- 
buiva a Vergilio, il Ribbeck 1. e. tacitamente pare glie- 
lo neghi; il Bàhrens PLM II 33 e lo Schanz GdRL« 
II 72 considerando che questi tre prìapei vergiliani so- 
no una variazione del medesimo argomento y opinano 
siano opera di tre autori, nessuno di Vergilio. 

I Pr. II e III, dopo che il Vettori Var. Leet. XII 3 
e lo Scaligero Catal. vet poet, li attribuirono a Catullo, 
furono compresi fra le poesie di costui in molte edi- 
zioni. Fu notato che nel Priap. II il v. 12 fa ricordare 
il luogo della Bucol. I 35, ma non si può concludere 
da ciò solo che i due versi siano opera dello stesso au- 
tore, o di due autori. 

Per la somiglianza dello svolgimento che corre tra 
questo e il terzo, attribuito il II a Catullo, fu voluto 
rivendicare il III a Vergilio dal Xaeke op. e. pag. 230. 
Al Ribbeck 1. e. non pare che tra il II e il III esista 
tale somiglianza di contenuto da dover ritenere il III 
derivato dal II e quindi che i due componimenti siano 
opera di due autori. Egli crede si i>ossa ritenere, per 
l'affinità degli argomenti, che tutti e due siano e non sia- 
no opera di Vergilio. Nel III PHertzberg notò al v. 7 la 
sinalefe poco elegante, ma non aliena alP arte di Vergilio; 
il Miiller per contrario trovò caratteri metrici contrari 
ad essa. 

In conclusione è stato attribuito a Vergilio il Pr. I 
dainiertzberg, e il III dal Naeke; gli altri critici sono 
stati o contrari alPautenticità, o non hanno saputo de- 
cidersi ad un partito. 
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Catalepton, L'Bpigr. I da quasi tutti gP interpreti e 
gli editori di esso, lo Scaligero, l'Heyne, il Wagner, il 
Forbiger, il Ribbeck, il Bahrens, è stato attribuito a 
Vergilio. Il Ribbeck scrive , op. e. pag. 8 : " Deliam 
in epigr. I cui Tibulli amicain esse placet, quod tamen 
ut conicias nec nomen nec quod v. 2 ^ limine clausa 
viri ' dicitur (cfr. Tibulli I 2, 5 sgg. 5,67 sgg. 6,34) 
satis arguinenti est, malet fortasse illum auctorem ha- 
bere quam Maronem, quamquam ne hunc quidem apuel- 
larum amoribus iuvenem omnino abborruisse contende- 
rim, artis vero genus a Tibulli moUitie alienis simum 
est ". Non è dunque sicuro nell'attribuirglielo; lo stesso 
incerto linguaggio adopera il Bahrens, op. e. 34. 

L'epigr. II fu riportato e citato da Quintiliano Jw«f. 
Or, Vili 3, 28 e da Ausonio Jdil. XII 5 sgg. come 
poesia di Vergilio. Dei moderni la considerarono anche 
tale quanti han ritenuto che Quintiliano e Ausonio non 
poterono esser tratti in errore, il Gronovio, il Wagner, 
il Forbiger, il Ribbeck, il Biicheler op. e. pag. 607-511. 
Non sa ritenerlo opera di Vergilio il Bahrens op. e. 34. 

L'epigr. Ili da Aldo, dallo Scaligero, dal Pithou (è an- 
noverato da costui fra alcune poesie di Vergilio in Epigr. 
Vet, lib. II, pag. 48, ma in nota avverte che bisogna 
non ritenerlo tale), e quindi dal Forbiger, dal Ribbeck 
fu ritenuto degno di ottùno poeta, ma nessuno affermò, 
non escluso il Bahrens, si dovesse attribuire a Vergilio. 

L'epigr. IV fu attribuito a Vergilio da Aldo, dallo 
Scaligero, dal Pithou op. e. I, pag. 40, da molti altri, 
che ritennero fosse diretto ad Antonio Musa, medico di 
Augusto. Il che fu un errore; vedi ciò che scriviamo 
noi nell'argomento premesso, al luogo. L'Heyne, benché 
non lo dica apertamente, propende tuttavia a ritenere 
che questa poesia non appartenga a Vergilio, infatti 
scrive: " Nunc ex hoc poematio, quod non alio, quam 
eo auctore, qui catalecta collegit, Virgilii esse fertiu^, 
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diBciinns, etc. '' II Bibbeck op. e. pag. 9 non dice ciò 
che pensa su questo riguardo. II Bàlirens ritenendo 
giustamente che il personaggio lodato è Ottavio Musa 
di cui parla Orazio Sat. I 10, 82 trova in ciò i motivi 
per cui l'epigramma non potè essere scritto da Vergi- 
lio, op. e. pg. 34-35. 

L'epigr. V fu attribuito a Vergilio da quasi tutti gli 
interpreti e i critici di esso, antichi e moderni. Per fer- 
marci solo ai moderni notiamo come il Bibbeck lo abbia 
ritenuto opera di Vergilio per V argomento in esso trat- 
tato, allo stesso modo che l'VIII in cui il poeta si ri- 
volge alla villa che era stata di Sirone, e il XIV in 
cui promette sacrifizi a Venere, se giungerà a por fine 
all'Eneide. Poesia di Vergilio la ritiene pure il Bilchc- 
ler 1. e. 513, il Haupt 1. e. 151-158, il Biihrens 1. e. 34. 
Di diverso avviso fu il Turnebo ' si modo Maro is est 
ac non alius quisquam ' (Burmann Anth, Lai, Libro II, 
243) e l'Heyne, come ricaviamo dalla sua nota al v. 4 
" Si Virgilii esset hoc poemation, antiquissima haec es- 
set vocis acholasticornm auctoritas " e recentemente A. 
Cartault op. e. pag. 15, il quale ben considerò che lo 
stato d'animo rappresentato in questa poesia è quello di 
un poeta di età matura, che per naturale evoluzione si 
allontana a poco a poco dalla iK)esia per dedicarsi agli 
studi filosofici. Ma Vergilio, nell'età in cui avrebbe scritto 
questa poesia doveva esser giovine e proprio sul prin- 
cipio della via che batterà i)oi. In Svetonio-Don. 35 leg- 
giamo che Vergilio si proponeva dopo compiuta l'Enei- 
de di non studiar pia altro che filosofia, ma allora sa- 
rebbe stato in fine del suo corso poetico. L' attribuire 
questi propositi di età matura ad un'età giovanile è da 
falsario che confonde le date. 

L'epigr. VI fu voluto rivendicare a Catullo dal Fru- 
ter ; a Calvo insieme col XII dal Vossio (Burmann Anth. 
Lai. II, 244). L'Heyne non vuole attribuirlo a Vergilio, 
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e propende per l'opinione del Vossio: " Quo iure hi et 
sequentes iambi (cioè il XII nella nostra edizione) Ver- 
gilio tribuantur, non dicam, nisi forte prò firmamento 
hoc est, quod Marius Victorinus Virgilium in quodam 
epi^rammate iambico ter Thalassio repetisse narrat: (su 
ciò vedi l'argomento da noi preposto, al luogo) id au- 
tem fiictum extr. carm. versu. Tribuuntur ei in anti- 
quis Catalectorum editionibus, Catullo tamen Fruterius, 
Calvo, idque magis sagaciter, Yoasius tribuit ". Il Eib- 
][)eck non sa determinarsi 1. e. pag. 7; il Biicheler è 
d'avviso che questi giambi, l'epigr. XII e l'epodo XIII 
siano opera di uno stesso poeta (da non intendere che 
costui sia Vergilio), rivolti contro una stessa persona. 
H Bahrens è incerto, il Sabbadini scrive ^ che nessuno 
metterà a carico del mite Vergilio, quale noi lo cono- 
sciamo, la virulenza degli attacchi nei Cat. VI e XII ' 
(App. Ver gii. 1. e. pag. 127). 

L'epigr. VII è stato attribuito a Vergilio, ritenuto 
degno ^dell'arte e delle predilezioni del poeta, da quasi 
tutti gì' interpreti, dallo Scaligero in i)oi. Il Bahrens 
non trova motivi per negarglielo. 

L'epigr. Vili dallo Scaligero al Bahrens quasi tutti 
gli editori lo attribuirono a Vergilio. Il Cartault op.c. 
15 lo nega per questi motivi: il poeta domanda ospita- 
lità alla villa per se e per i suoi; hos del v. 3 denota 
i due fratelli, dei quali uno era morto durante l'infan- 
zia di Vergilio, l'altro non era più vivo quando questi 
scrisse Peci. V, ed anche in quell'epoca era morto il 
padre. Dunque, conchiude, il falsario conosceva assai 
male la gioventù di Vergilio. 

A parte la questione del falsario e l'interpretare che 
ho% denoti i due fratelli, questo epigramma posto in re- 
lazione alla famiglia di Vergilio, e al tempo in cui do- 
vette esaere scritto, non conviene per nulla. Infatti in 
Svet. Don. 14 leggiamo: " Parentes iam grandis amisit, 



— Al- 
ex quibus patrem captum oculis et dao3 fratrea germa- 
nos : Silouem inix)iibere]ii, Flaccum iaiii adultiim, cnius 
exituin sub nomine Dai)hnidi8 deflet ^K In Soìiol, Bern, 
Ecl. V prooem. ' Virgilius hic intelligitur qui obituui 
fratris sui Fiacci deflet ' ibid. ad V, 22 ^ si de Fiacco 
dicit, Maiae, matris eius mcntionem fiicit, qua superstite 
mortuus est... superstite enim Maia matre Flaccus de- 
functus est, quae eius mortem graviter ferens non diu 
super vixit luniìins dicit '. In Sveton. Don. 37 * Ilere- 
des fecit ex dimidi a parte Valeriiun Proculuni fì:atrem 
jdio patre... etc. ' Pseudo-Probo ^ heredibus Augusto et 
Maecenate cum Proculo minore fra tre '. Sopra questi luo- 
ghi si son fondate alquante discussioni, dalle quali son 
derivate più soluzioni. Una, proposta da G. Thilo N, 
Jahrb. /. Ph. u, P, OIL 1894 pag. 292 sgg. ò questa: 
Magia da un primo marito avea avuto un figlio, Vale- 
rio Proculo; (ma ciò contradice al luogo dello Pseudo- 
Probo ' ....minore fratre ' ) ; da un secondo , che fu il 
padre di Vergilio, tre figli : Vergilio , Silone , Fiacco. 
Un'altra, che accoglie il Cartault op. e. pag, 7-8, spiega 
i due luoghi di Sveton. Don. 37 e Pseudo Probo così: 
Magia, dal primo marito Vergilio ebbe tre figli che già 
conosciamo; morto Vergilio, sposò in seconde nozze ed 
ebbe Valerio Proculo. 

Il modo com'era composta la famiglia conduce ad 
una connessa relazione cronologica della morte di cia- 
scuno dei membri di essa. 

Nessun dubio che Silone sia morto fanciullo; Fiacco, 
stando a ciò che dicono i luoghi riportati, morì intorno 
al 42 (l'ecloga V è scritta in quel tempo); la madre 
Magìa sopravvisse a costui, ma per poco tempo, giac- 
che ne morì di dolore. D padre Vergilio non ci è dato 
sapere quando morì, ma il luogo di Svetonio Donato 
che sopra riimrtammo dice " parentes iam grandis a- 
misit, ex quibus patrem cai)tum oculis et duos fratres 
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germanos... ^ e f a comprendere che la morte del padre 
sia avvenuta prima di quella dei fratelli, o almeno che 
non sia stata molto distante i>er tempo. Sarebbe arbi- 
trario intendere che il padre fosse morto dojK) i fra- 
telli. Pare dunque si possa ritenere che in tomo al 42 
Vergilio non avesse che la madre e il fratello Proculo, 
e poco dopo il 42 morta pure la madre, soltanto il fra- 
tello superstite. 

Si può conciliare questo stato suo di famip:lia con 
l'epigramma! in nessun modo, perchè prima del 42 la 
famiglia del i)oeta, quando si componeva del padre an- 
cor vivo, della madre, di due fratelli, stava nel paterno 
campo di Andes e non corse pericoli politici e finan- 
ziari; intorno al 41 avvenne la distribuzione che privò 
Vergilio del podere i)aterno, quindi doi)0 quell'anno a- 
vrebbe potuto possedere un altro campo, poniamo pure 
per risarcimento, e ammettiamo pure possa essere stato 
quello che un tempo era appartenuto a Sirone. In quel 
tempo la sua famiglia non contava che il fratello Proculo 
e lui. Superfluo sarebbe ricordare ciò che dicemmo nel 
paragrafo 3 di questi prolegomeni, pag. 10-11, cioè che 
assai verosimilmente questo epigramma fu scritto nel 32. 

Tutto induce a credere perciò che questa poesia, non 
convenendo alla condizione del poeta nel tempo in cui 
fu scritta, non sia ox)era di Yergilio. 

L'elegia IX fu attribuita a Vergilio dal Pithou e 
dallo Scaligero, ne dubitò il Burmann, inclinò ad at- 
tribuirla a Vergilio, o in ogni caso all'autore della Ciris 
il Wernsdorflf PLM III 173-176, che ravvisava in que- 
sta poesia arte degna di Vergilio, e dizione del tutto 
simigliante alla vergiliana. Ma una considerazione cro- 
nologica rende impossibile ritenere questa elegia co- 
me opera di Vergilio. Essa fu scritta certamente nel 
27 o dopo, giacche l'autore assistè o in ogni ca«o ebbe 
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conoscenza del trionfo di Messala; in quelP anno Ver- 
gilio aveva già pubblicato la Georgica e posto mano 
da due anni all'Eneide; l'autore della Georgica non po- 
teva professare tanta ammirazione per tentativi poetici 
giovanili di Messala, quanta ne è espressa nei versi 
14-16 dell'elegia, e molto meno desiderava in quel tempo 
di emulare Callimaco, come dice al v. 61-63. 

Eseluso Vergilio, varie ipotesi si son fatte intorno 
all'autore di questa elegia. Il Meyer scriveva, op. e. al 
luogo " equidem eidem auctori eam tribuo, qui elegia» 
de Mfiecenate moribundo scripsit. Nihil similius umquam 
vidi ". R. Unger, in una sua monografia De G, Valgii 
Bvji poem, pag. 304 sgg. volle dimostrare che questa 
elegia sia opera del poeta Valgio Rufo, cui Orazio Sat. 
1,10 professa stima. Ma di questa ipotesi il Hauptop, 
e. pag. 159 disse " nuper 0. Valgio Rufo tributum 
est argumentis incertissimis " e il Ribbeck oj). e. pag. 
12 confuta, sostituendo un'altra ii>ote8Ì, che autore del- 
l'elegia fosse Lygdamo. A sostegno di essa nota che 
le anafore che si leggono nell'elegia, sono anche comuni 
nelle poesie di Lygdamo e di Ovidio; molto povero ar- 
gomento ! Al Bahrens non spiacque V ipotesi del Rib- 
beck, op. e. pag. 34. 

^oi, nel § 4 di questi prolegomeni, esaminando par- 
ticolarmente questa poesia, dimostrammo come 1' au- 
tore, non spregevole poeta educato alla scuola metrica 
di Catullo, ma segnando un progresso, faceva parte del 
circolo e della clientela di Messala, e di più non si 
può legittimamente asserire. Dall'arte dei nuovi elegiaci 
Tibullo, Lygdamo, Properzio, Ovidio egli è un po' di- 
stante, e non si devo confonderlo con essi. 

L'epigr. X ritenne il Vettori che fosse opera d'ignoto 
' elegantis enim ingenii vir, quicumque ille fuit... ', 
dello stesso avviso fu il Pithou e non pochi altri. 
L'Heyne fu decisamente convinto che questa poesia non 
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fosse di Vergilio: ^mihi qniuidem res est prorsus im- 
probabilis, hominem ad generosos sensus et epicam gra- 
vitatem assiirgent^m, ingenio tam liberali, moribns can- 
didis et ingenua indole a natura instmctum, tantam 
infamiam aliis inurere et, conspurcando alios probris, 
sili ipsius vitae integritatem et humanitatem snsi>ectam 
facere, etc. ' F. Bilcheler non la considera nemmen 
lui opera di Vergilio, 1. e. pag. 518; O. Eibbeck non 
trova inverosiinile che Vergilio nel 711, giovine a 26 
anni, si sia provato a fare questa parodia, studioso co- 
m'era di Catullo; cita a conforto della sua opinione una 
frase del Lachmann^ Lucr, pag. 326 * Vergilii Sabinum '; 
confuta la ragione posta dall'Hertzberg contro l'auten- 
ticità vergiliana, che cioè il poeta mantovano non a- 
vrebbe attribuito alla patria sua gli aggettivi frigida 
lutosa, considerando che nell'epigramma non si mette in 
ridicolo l'origine di Sabino, ma la carica che egli riesce 
a coprire, 1. e. pag. 10-11. Ma il fare la satira di un 
fatto non esclude che se ne faccia anche di un altro 
fatto, e gli aggettivi frigida, lutosa non sono nò atte- 
nuati né rimossi dal Eibbeck con la considerazione che 
egli fa. Il Bahrens è d'avviso che l'epigrjimma sia oi)era 
di Vergilio ma ritenendo che il Sabino in esso paro- 
diato sia un maestro di scuola. L'ipotesi è insostenibile. 

D' altra parte noi, determinando meglio il giudizio 
dell' Heyne , non sapremmo attribuire a Virgilio tanto 
isprezzo per un uomo che da umili mitali si era in- 
nalzato alla carica di pretore. Egli era per indole sua 
mite e riguardoso degli altri, e avrebbe pensato certa- 
mente che godeva la stima di Mecenate e di Augusto, 
che valeva qualcosa piil che la carica di pretore , in 
virtù dell' ingegno e dello studio , non dei natali. Il 
lìadre suo avea avuto principi umili quanto quelli di 
Sabino e non si era innalzato Ano al grado di Sabino. 

Dell'epigr. XI il Vettori scrisse ^ .... eius autem et 
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auctor incertus est, et is cuius interitiis ipse deplora- 
tur... ^ (Burmann Anth. Lai. II, 65). Il Haupt 1. e. 
non trova motivo per non attribuire a Vergilio questo 
elegante epigramma, il Eibbeck op. e. pag. 9-10 non 
dice ciò che ne pensa su questo riguardo, il Bàhrens 
op. e. 41-43 giudicò che il comi)onimento ci pervenne 
mutilo della fine, la quale dovette essere costituita dal- 
l'epigramma XV trascritto in altro posto in alcuni ma- 
noscritti per distrazione di copisti. Lo restituì perciò 
nella forma primitiva immaginata da lui, ma escluse si 
potesse attribuire a Vergilio perchè Ottavio di cui si 
compiange la morte, è a suo avviso lo stesso personag- 
gio che il Musa dell'ep. IV. Lasciamo al Bahrens que- 
sta integrazione; certo è che i versi 5-8 non si adat* 
tano né a Vergilio né ad Ottaviano, come notò il Oar- 
tault, op. e. pag. 12, perchè durante e dopo la batta- 
glia di Filippi Vergilio era nella Cisalpina intento alle 
sue Bucoliche, e perchè nell'Epigramma si parla chia- 
ramente di uno scrittore che avea coltivato il genere 
storico, che non si può identificare con Ottaviano. 

Per l'epigr. XII Mario Vittorino (Gramm. Lat. pag. 
137 K.) scrive: " facit praeterea versum iambicum tri- 
metrum tam Simonides quam negotio repetitum ter, haud 
aliter quam ut aiunt fecisse Vergilium nostrum iambico 
epigrammate: thalassio, thalassio, thalassio ". Il Eibbeck 
osserva che l'autore di questo epigramma scrisse pure 
il VI, e se fu Vergilio abbiamo un indizio per sorpren- 
derlo in un periodo in cui imita Catullo, 1. e. pag. 7. 
Il Bticheler ritiene questo epigramma col VI e col XIII 
opera di uno dei poeti della raccolta; il Bahrens rimane 
dubbioso. 

È chiaro che Vittorino segue la tradizione letteraria 
la quale attribuiva a Vergilio i Catalepton; il Eibbeck 
e il Bàhrens non sanno decidersi; il Bticheler si affida 
alla ipotesi non dimostrata ^ ma pur accolta dai piti, 
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cioè alla pluralità degli autori delle poesie di questa 
raccolta ; nelle quali poesie noi abbiamo ritrovato la 
stessa arte ispiratrice, che fa pensare ad uno piuttosto 
che a più autori. 

IP epigr. XIII non osava attribuirlo a Vergilio lo 
Scjiligero : " quod non ausim Virgilio attribuere , licet 
elegans et erudituiu. Videtur enim secundum aetateni 
Augusti scriptum fuisse '\ Medesimamente 1' Heyne : 
" Catullo potius quam Virgilio dignum carmen, Archi- 
lochi metro et felle exaratum, et genuinum licentìae 
iambicae exemplum ". Il Ribbeck 1. e. p. 7 osserva che 
Mario Vittorino III, 17 trattando del trimetro giambi- 
co, ci dice che esso può venir formato dal vocabolo 
thalasio ripetuto tre volte, ma ^ bis enuntiatum facit 
epodon, ita: 

beatila iUe qui procul negotiis 
thalassio, thalassio. ' 

Così Vittorino congiunse un verso di un epodo di 
Orazio con uno, il 16, di questo epigramma, e non 
dice nulla della paternità dei versi che accoppia, mentre 
poco prima aveva ricordato , attingendovi , V ep. XII. 
Osserva inoltre il Ribbeck come nel principio di questo 
componimento il poeta dica che è avanzato negli anni 
V. 1-4, e vanta ^ ira et antiquus furor et lingua '; il 
che non conviene a Vergilio giovine. Opina |)ossa ap- 
partenere l'epodo a Furio Bibaculo che nato nel 656 
circa, nel 736 scriveva ancora velenosamente contro 
•Orbilio e Catone. Il Bilcheler è d' avviso che questo 
epodo sia dello stesso autore che scrisse gli ep. VI e 
XII (vedi retro), il Bahrens lo annovera fra quelli di 
dubbia aggiudicazione. 

L'epig. XIV fu attribuito a Vergilio dalla maggior 
parte dei critici; cfr. Wagner in Add, t. IV ed. Virgil. 
p. 599. Contraria opinione espresse V Heyne e il Bii- 
cheler 1. e. p. 523, fondata su validi motivi. L'insieme 
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dell' epigramma parve all' Heyne convenisse pifi ad un 
uomo che avesse letto l'Eneide, e nel leggerla veniva 
educandosi alla quieta vita politica dell'impero, che non 
ad un uomo adulto, cresciuto sotto la repubblica, e che 
si accingeva a corroborare quelle idee che in questa 
poesia sono già corroborate. Piti che a Yergillo con- 
viene a Properzio, ad Ovidio, a Lollio Basso. Inoltre, 
il voto che fa il poeta non è privato, domestico, ma 
solenne e proposto in publico, e come opinò lo Scaligero, 
affisso innanzi al tempio di Venere in Sorrento (v. 12). 
Una iscrizione OIL X 688 ricorda un tempietto od ara 
di Venere a Sorrento. Infine è da notare che in questa 
breve poesia alcune frasi son riprodotte dalla Georgica 
e qualcuna fors'anche dall'Eneide (vedi commento). Per 
questi motivi il Bucheler associandosi all'Heyne, rite- 
nendola apocrifa, congetturò fosse scritta da un contem- 
X>oraneo di Ovidio, e i)robabilmente da quello stesso au- 
tore che fece la raccolta dei precedenti carrai. 

L'epig. XV è un epitafio di due distici che non è con- 
tenuto nel cod. Bruxellensis; si legge soltanto negli altri 
manoscritti, inserito trai versi 16 e 17 dell'epodo XIII. 
Il che fa sorgere il legittimo sospetto che esso fu in- 
trodotto nella raccolta quando questa era già chiusa da 
tempo , e che colui che prima lo introdusse 1' abbia 
scritto in margine al volume. Di diverso avviso fu il 
Bahrens, vedi retro pag. 45. L'e^ntaflo di Vergilio fu 
per altro un tema su cui si esercitarono moltissimi 
grammatici nel Medio Evo. 

L'epigr. XVI fu composto certamente da chi diede 
assetto alla raccolta, ovvero da altro autore, ma assai 
antico, che volle dare ad essa una specie di epilogo-di- 
dascalia. È verosimile l'ipotesi del Biicheler 1. e. p. 624 
che esso abbia suggerito ad un lettore l'idea di scrivere 
anche nella raccolta l'ep. XV, cioè l'epitaflo di Vergilio. 

L'autore di questo epilogo non potè essere Vergilio, 
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giaccLè per ritenere che fosse stato lui dovremmo sup- 
porre che égli avesse curato un' edizione di questi 
carmi in età, matura, quando aveva già scritto e pub- 
blicato le Bucoliche, le Georgiche, V Eneide (distico 1) 
ed anche in questo caso riuscirebbe imprevista per noi 
l'espressione divini,., poetai che Vergilio v. 3 darebbe 
a se stesso. 

In conclusione, dalla rassegna dei vari giudizi risulta 
che per tutti gli epigrammi, nessuno escluso, i critici 
hanno accampato dubbi. I componimenti che più hanno 
resistito all'indagine demolitrice della tradizione sono 
stati quelli che portano i numeri I, II, VII; il I e il 
VII perchè, si è detto, non contengono dati che con- 
traddicano all'arte e alle condizioni di vita di Vergilio; 
il II perchè ha una condizione speciale, di essere cioè 
citato da Quintiliano e da Ausonio come poesia di Ver- 
gilio. 

Tutti gli altri epigrammi hanno contenuto tale da 
non potersi ragionevolmente attribuire a Vergilio, come 
il lettore avrà visto. 

Ma gli epigrammi I, II, VII convengono veramente a 
Vergilio t Koi crediamo si addicano meglio ad un poe- 
ta di vena mordace e briosa, anziché all'animo idillico 
del poeta della Bucolica e della Georgica. A nostro av- 
viso il I contiene (vedi commento) una satira degli amori 
di Tibullo per Lesbia infedele, come egli ce la rappre- 
senta nel libro I delle sue elegie; il II è un felicissi- 
mo sarcasmo contro un retore; il VII è un licenzioso 
scherzo per un amore cinedico. Cosichè anche questi tre 
componimenti non hanno quella impronta vergiliana che 
alcuni interpreti hanno in essi ravvisata. La nostra con- 
clusione, unitariamente negativa, non paia intentata au- 
dacia; trovo che il Sabbadini nel breve e da noi citato 
articolo cosi scrisse di tutta l'Appendix: « Crediamo che 
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basti per trarne la conclusione che nell' Appendix non 
ci sia nemmeno un verso di Vergilio, eccetto quelli na- 
turalmente che per imitazione ^li furono rubati. La coa- 
cliisione, molto scettica, non paia poco riverente verso 
le testimonianze di Lucano, Stazio, Marziale, Quintiliano, 
Plinio per non nominare che i più prossimi ai tempi di 
Vergilio etc. » *). 

Fatta la souma, i 17 eomponimenti di queste due rac- 
colte sono essenzialmente debitori della loro attribuzione 
a Vergilio sia alla continuità della tradizione mano- 
scritta, sia a-Ua soscrizione contenuta nelP epigr. XVI 
della raccolta. Con essa il raccoglitore presentò le varie 
poesie al publico come opera giovanile del grande x>oeta; 
però egli, se credette in buona fede che erano vera- 
mente tali, fu critico ingenuo ed editore di un poeta di 
cui non conosceva né Parte né la vita. Nessun medio- 
cre editore avrebbe attribuito a Vergilio l'elegia IX, gli 
epigrammi VI, XII, l'epodo XIII, dunque egli fu men 
che mediocre. Se per contrario fu editore di mala fede, 
fece largo assegnamento su lettori non attenti, e perciò 
non coprì bene e in ogni parte il suo giuoco. Quinti- 
liano e qualche grammatico posteriore nel ritenerle di 
Vergilio furono tratti in inganno dalla soscrizione. 

L'autore di questa, cioè dell'epigr. XVI, fu anche au- 
tore delle poesie della raccolta! Per ritenerlo bisogne- 
rebbe pensare che esso deliberatamente avesse voluto 
sostituirsi, poetando, a Vergilio; ma siccome questi è 
sostituito assai ingenuamente, così noi preferiamo ve- 
dere nell'autore dell'epigr. XVI l'editore della raccolta, 
il quale per avvalorare il suo proposito di far credere 
agli altri che essa conteneva poesie di Vergilio, scrisse 
la XIV, come pensò il Bucheler. L'epigr. XV, come è 
attestato dai manoscritti, fu interpolazione posteriore. 



*) L^Jppendix Vergiliana in Riv. < Le Grazie ' 1901 pag. 127. 
O. CUBCIO — 4, 
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Perciò noi crediamo che il Catalepton originariamente 
si compose di tredici componimenti non scritti daVer- 
gilio e nemmeno da un falsario; ad essi l'editore ag- 
giunse gli ep. XIV e XVI (in questa edizione). 

Chi potè essere stato questo editore capriccioso t La 
domanda conviene alla curiosità dell' erudito e del cri- 
tico, la risposta non può essere che una ipotesi. Filar- 
girio, i cui codici risalgono al secolo IX, ci dà nel proe- 
mio al commento delle Bucoliche di Vergilio questa no- 
tizia: ^^ quamvis igitur multa alia (carmina) ìnscrìptione 
sub aliena sint prolata et Varius sub nomine suo edi- 
dit, tamen Bucolica liquido Vergili! esse minime dubi- 
tandum... (Servi in VergiL carmina comm. Ili, 2 p. 9). " 
Dunque era giunta fino a Filargirio la notizia di que- 
sto fatto, che Vario ad alcune opere che mantenevano 
il nome del loro autore, sostituì quello di Vergilio. Se 
ciò fosse avvenuto anche pei Catalepton noi potremmo 
attribuire gli epigrammi XIV e XVI a Vario; gli altri 
I-XIII ad un ignoto, contemporaneo di Vergilio, il cui 
nome ci venne invidiato da Vario. 

§ 7. — Disposizione degli epigrammi. L^autore di essi. 

Gli epigrammi I-XIII che costituiscono, secondo noi 
pensiamo, il nucleo primitivo della raccolta, furon messi 
insieme con criterio metrico. Infatti i due contro !Noc- 
tuino VI e XII attestano che il criterio cronologico ò 
escluso, e non soltanto il cronologico, ma anche quello di 
affinità di argomenti, il quale avrebbe inoltre avvicinati 
gli epigr. II e XI. Non sono nemmeno distribuiti se- 
condo l'estensione, giacché i due più lunghi IX e XIII 
sono separati. Besta perciò il criterio metrico: gli ele- 
giaci che sono sette e i giambici che son sei sono op- 
portunamente alternati. 

Questa disposizione non consente si ricavi dagli epi- 
grammi un profilo sicuro di biografia deU' autore , ma 
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non vieta per altro di ricostruire qualche linea della 
figura di esso. 

I genitori del nostro poeta avevano posseduto beni a 
Cremona e a Mantova (ep. Vili); egli fu amico di Mu&a 
mantovano (epigr. IV); imitò Catullo e Vergilio; nell'ep. X 
tratteggia un bozzetto che si svolge in parte nella Gallia; 
forse anche gallica è la villetta del priapeo III. Con 
ogni verosimiglianza il nostro poeta fu della Cisalpina. 

II suo anno di nascita deve cadere intorno al 65 a. C. 
Infatti nell' elegia IX scritta nel 27 si rivolge a Mes- 
sala come a persona che non gli sta innanzi per anni^ 
ma solo per grado sociale; Messala era nato nel 64 a. 
C. Neil' ep. XIII è un po' innanzi negli anni, in quel 
tempo Augusto aveva iniziato la riforma dei costumi, 
dopo il 29 a. C; quindi il nostro autore era intorno al 
suo 40® anno di età. 

In Eoma si trasferì non sappiamo se per motivi di 
studio y o se per vivere nella capitale allegramente, co- 
me aveva fatto Catullo; le distribuzioni del 41 certa- 
mente lo danneggiarono, poiché i beni paterni di Cre- 
mona e di Mantova furono perduti; possedeva intorno 
al 30 la villetta e il campo che erano stati di Sirone. 
Forse l'intercessione di Musa (vedi epig. IV, e com- 
mento) gli avrà fatto avere qualche risarcimento. 

In Eoma intomo al 27 fa parte del circolo di Mes- 
sala (eleg.IX), presso cui certamente conobbe Tibullo che 
fu il maggior astro poetico di quella piccola corte prin- 
cipesca. E non saremo lontani dal vero se sup];)orremo 
che tra il nostro poeta e Tibullo non siano passati rapi 
porti molto amichevoli; l'epigr. I a nostro avviso è una 
satira sottile degli amori di costui, come li aveva narrati 
nel libro I delle sue elegie (vedi ep. I e commentò). Ma 
vi contava degli amici, quali erano Tucca e Vario (ep. I 
e VII). Studiò filosofia epicurea con Sirone, il maestro 
filosofo di moda in quel tempo, e in un momento di en- 
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f iisiasmo i)er i nuovi studi fece proiwnimento di abban- 
donare i versi e gli amori (ep.Y e VII); ma tornò più 
volte alla poesia, secondo che le occasioni della vita 
gli svegliavano l'estro. 

Le sue poesie esprimon tutte sentimenti e commozio- 
ni provate, non son poesie u!^editate a freddo e scritte 
con autosuggestione di situazioni provate, come comin- 
ciano a fare in quel tempo gli elegiaci. Le più antiche 
della raccolta, cioè gli epigrammi II e X son satire fi- 
nissime; il X ci mostra il poeta nostro, giovine ammi- 
ratore di Catullo di cui volge a parodia un carme, con 
arte e brio impareggiabili. 

La nota degli affetti domestici e privati trova corde 
sensibili nell'animo suo; Pep. Vili alla sua villetta e il IV 
a Musa ne fan testimonianza. Si provò anche nella bre- 
ve poesia descrittiva e di esterna fattura: il priapeo II 
è un capolavoro per nitidezza e semplicità di linee, Pep. 
Ili per dignità di verso. Si provò pure nell'elegia en- 
comiastica, la IX, ma la particolare sua tendenza rimase 
sempre rivolta al frizzo mordace, che negli ultimi anni 
della sua operosità poetica gli dettò attacchi vibrati e 
sicuri contro un Koctuino, ep. VI e XII, e un Lucceio, 
ep. Xin (che forse sono la stessa persona) che nel con- 
fronto coi più coloriti giambi archilochei di Catiillo e 
di Orazio, occupano sullo stesso livello il terzo posto. 
Per la misura nell'uso dei mezzi formali (vedi i § 4 e 5 
di questi prolegomeni) bisogna annoverare questo poeta 
fra gli artisti maggiori degli ultimi anni della repubfica 
e dei primi dell'impero. 

Il capriccio di un editore, o la buona fede, ci tolsero 
di conoscerne il nome; ma non han potuto toglierci la 
facoltà di rievocarne la figura, rivendicargli l'opera sua, 
apprezzare di essa l'ispirazione che l'anima^ e l'arte 
che la riveste di parola e di armonia di verso. 
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PRIAPEA 



TAYOLi DELLE SIGLE DELL'APPARATO CRITICO 



B = Bruxellensis nmrell. 'imi^l0729. Suec. XII. 

U = VaticamiB Urbinas 353. 8aec. XV. 

H = Helmstadieusis 332, nunc GuelferbytanuR. Snec. XV. 

M z= Monacensis lat. 18895. Baec. XV. 

R zz Rchdigeranus 8. I 6, 17. Saec. XV. 

A = Arundelìanus mus. Britannici 133. Saec. XV. 

X = Vosaianus 78 chart. Saec. XV. 

I = UHMRAX. 

O z= BI. 

a = Aldina ed. anno 1534. 
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I. 



ÀRGOMBNTO. Prìapo dice che è onorato nelle varie stagioni con 
oiferte di frutti del campo, teme l'inverno. 

CiioxoLOGiA. Di questi tre priapei il secondo e il terzo porgono in- 
dicazione cronologica con le reminiscenze contenute in II 13 e III 
6 (li luoghi della Bucolica di Vergìlio. Pare dunque siano il II 
e III nlmono, e forse tutti e tre, posteriori al 38 a. Chr. cioè 
alla publicazicne della Biicolica. 



n(urmann) VI 84. 
M(cyer) 1697. 
B(»hreu«) II, vi, 1. 

Vere rosa, autumno poiuis, aestate frequentor 
Spici»: una mihi est horrida pestis hiems. 

Nani frigus nietuo et uereor, ne ligneus ignem 
Hic deus ignauis pra^beat agricolis. 

Haec irla priapea in omn, mscr. aniecedunt ceteris carminibiM quae 
«lift titulo Catalepton coUiguniur, 8ine titHÌo B, P. V. Marouis Ca- 
tnlepton Pri«TpiiH loquitur UX, Catalepton virgilii incipit HM, Ver- 
gini catalepton K, P. Virgilii catalepton A. 

1 Autumiius ( — upnus A ) AK pomis autumno Lachmann. et 
Bàhrensius ut Binai, vitarent 2 hiemps BA 3 ligneus (ex lin- 
tieiis B fif. 2) BU, igiicus R frigens U 4 ignaris BUR, igna^ 
rus U, ignavi» X, ingratis conte, Bibbeckius. 



1 Alla rozza statua di Priapo, 
come in ricompensa della sua cu- 
stodia, si sospendevano prodotti 
della stagione e del campo che 
guardava. Le stagioni non sono 
enumerate con ordine , probabil- 
mente 1' inversione fu cagionata 
da necessità metrica ; invece in 
II 6-9 e in III 10-14 ò mantenuto 
l'ordine naturale di esse. — rotta 
autumno cattiva sinalefe. Le quat- 
tro stagioni e i loro prodotti for- 
nirono un tema ai poeti che fu 
quasi un luogo comune : in Ovi- 
dio Betu, A. 187-188 come nel no- 
stro distico 'Poma dat autuninus, 
formosa est messibus aestas Ver 
prael>etlÌoreH,igne levatur hiemps' 
efr. anche Met. II, 27-30 e PLM 
ed. Biihrena IV, 131 otc. — 



horrida p&itis * orrendo male '. 

3 ligneus. Frequente nei priapei 
questo aggettivo dato al priapo; 
cfr. in Liber Friapeorum VI, 1 li- 
gneus X, 4 lignum rude vilicus 
(lolaHt XLIII 1 ligneus, etc. 

4. hic. Il Ribbeck è d' avviso 
sia avverbio , e intendo che la 
statua sia stata collocata sul cam- 
po, donde ^ fatta psirlare , nella 
primavera di quell'anno; non ha 
auciira fatta esperienza della sorte 
che gli toccherà nell' inverno , e 
la teme. Il Sabbadini con contra- 
rio avviso scrive: * hic, se ipsum 
indìcat ', infatti nel Pr. II il jioe- 
ta fa parlare il dio, che al v. 14 
dice: hunc deum etc. 
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IL 



AitooMENTO. Priapo dice a chi passa, che ha l'ufficio dì custodire 
il campicello, la villetta, Porto dalla mano del ladro, e sa com- 
pierlo, giacché il padrone del luogo non è avaro con lui. Ador- 
nano la sua statua fiori e frutti del campo, in cui pascolano ca- 
pre ed agnelli e la Yit«]la che cade vittima sulP altare degli 
Dei. Stia dunque con le mani a posto il viandante, se no la 
sua arma è pronta, e se non la teme, sopraggiuugerà tosto il 
padrone che la trasformerà in clava. 

B. VI 85. 
M. 1698. 
B. II, VI, 2. 

Ego haec, ego arte fabbricata rustica, 

Ego arida, o uiator, ecce populus 

Agellulum liane, sinistra et ante quem uides, 

Eriqne vilhilam hortulumque pauperis 

Tuor malaque fiiris arceo nianu. 5 

Mihi corolla pietà nere ponitur, 

Mihi rubens arista sole feruido, 

Mihi uirent dulcis una pampino, 

* 

1 Ego om. R hec BH 2 o om. O 3 agellum O, agellu- 

lum a sinistre tante BHM, sinistre stantem AR, sinistra tute UX 
a, sinistera ante Scaliger ad CatuUi Atiin 5, sinistra et ante Bih^ 
beckitis 4 villam O, villulam a 5 tueor O, tuor vulgo 

mala BHR, malasque UX a, malam Ribbeck, manu BUR, ma' 
nus UX a, manum Bibbeck. 



Questo priapeo e il seguente si 
trovano nuche in alcune edizioni 
delle poesie di Catullo, dopo che 
il Vettori e lo Scaligero li attri- 
buirono al poeta veronese. 

1-2 IUgo haec... ego arìda.., ecce 
populuHf *Io, questo secco pioppo 
che vedete...' confinato in ultimo 
il nome del legno di cui era fatto, 
la cui mensione è ritardata dal- 
l' anafora, quasi ad e8i)rimore la 
scherzosa titubanza, ora vinta, di 
diro al passante di che umile ma- 
teria esso sia costruito. Nel III 
Priapo è fatto di anda queroua. 



3 8ini8tra et ante , quem vide9. 
Il campo si stendeva a sinistra e 
di fronte a chi passava ; la via 
faceva angolo e Priapo era collo- 
cato presso uno dei due lati di 
esso. Il Lievens considerò nnislra 
acc. plur. con ufficio, di avverbio, 
il Dòring riteneva quasi iiusana- 
bile il luogo e proponeva si leg- 
gesse Aggellulum, ad sinistram a- 
binte quem rides. 

4 pauperì» , preannunziato dai 
tre diminutivi. 

5 Arcvo manUf cfr. Horat. Ar$ 
Poet, 64; * proteggo da'. 
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Mihi coacta glauca oliua frìgore. 
Meis capella delicata pascuis 10 

In iirbem adulta lacte portat ubera; 
Meisque pinguis agniis ex ouilibus 
Graiiem doinum remittit aere dexteram, 
Tenaxque luatre mugiente uaccula 
Doum i)rofundit ante tempia sanguinem. 15 

Proin, uiator, hunc deuiii uereberis 
Manunique sursum habebis. hoc tibi expedit: 
Parata namque crux stat ecce nientula. 
'Veliin i)olI' ìnquis: at poi ecce uilicus 
Venit, ualente cui reuulsa bracino 20 

Fit ist:i mentula apta ciana dexterae. 



9 mihi ghiuoii oliva duro cocta frigo... B, oliva duro fri- 
gore cocta H, oliva duro frigore coacta R, duro cocta oliva fri- 
gore a, oliva duro cocta frigore UX, mihique glauca oliva cocta 
frigore li'ichelcr.^ mihi coacta glauca oliva frigore Sahhadinius 
10 capello U, capoUai^ X 11 portant UX 13 remittit aere 

de X tram \\ om, 1 11 Teneraque BHRU, teuerque X , tenella 
DorvilliìM , teuaxtiue Djeringiwtj matrem mugientom I vacula 
UHR 16 proni U 18 vestat (ecce add. m. 2) mentula B, 

estate omi^ntula HR, est arto UX, stat ecce mentula Ribbeck., crux 
ab hace Bdhrcnn., stat ista mentula BUcheler. 20 valenti 
21 fit B, fuit I. 



6-9 Come nel procedente , son 
menzionati i doni di cui viene allie- 
tato. Il campo era piti ricco di pro- 
dotti, giacché anche col freddo si 
]irolungava 11 suo ufticio, di guar- 
dare il raccolto dello ulive. Il Hand 
sospettò che i v. 6-9 fossero inter- 
polati, perchè interrompono il nes- 
so del pensiero che lega i v. 1-5 e 10 
sgg. — coacta frigore * raccolta d'in- 
verno' — olirà, singolare collettivo. 

10-11 delicata * tenera'; in Ca- 
tullo 17, 15 tcnellulo delicatior 
hm)do. In Plin. 2 ep. 1 1 oves do- 
licatissimae ' finissima lana ' — 
weis pascuis suppl. ex — adulta =: 
dÌHtenta, cioè tumida, piena lacte. 

12 Questo verso richiama alla 
memoria quello della Bue. I, 8 
' nostris ab ovilibus agnus '. 

13 gracem... dexteram cfr. Bue. 
I, 36 Non umquam gravis aere 



domum mihi dextra redibat ; e 
Moret. 82 gravis aere redibat. 

14 tenaxque perchè a stento si 
allontana dalla madre. 

15 profundit sanguinem Bue. I, 
8 Illius aram Saepe tener nostris 
ab ovilibus imbnet agnus. 

17 manumque sumum habebia 'ter- 
rai le mani a posto '. 

18 crux era strumento di sup- 
])1izio per i servi ladri. Priapo 
la sostituiva con la sua arma , 
che scolpita senz'arte rappresen- 
tava anche umi clava. Frequente 
questa minaccia in altri priapei , 
come in XUI, XVII, XXII, XXIV, 
XXV 6-7, XXVm, XXX, XXXI, 

XXXV, xLiv, Ln, Lvin 1-2, 

LXVU, LXIX. 

19 * relinty poi ! ' inquis . Priapo 
immagina che un passante non la 
tema perchè esercitato ad acco-. 



— 60 — 



glierla 'scisso ventre'; so^^onge: 
Non farti illusioni y serve anche 
di clava per le tue spalle. 

20 valente. . .hrachio perchh eser- 
citato ai lavori campestri. 



Q. Scaligero tradusse questa bel- 
lissima e sempre fresca poesia in 
altrettanti giambi greci [ Caial. 
Vet. Poe!.]. 



III. 



Argomento. Priapo è custode di un povero campo , che diventa 
però ogni anno piti fecondo, perchè i padroni di esso, padre e 
figlio, han cura di lui, ne frequentano il sacello, adornano la 
statua coi prodotti delle stagioni, fin con oiferte di sacrifizi. 
Quindi egli sarà vigilante, ed esorta i ragazzi ad esercitarsi in 
rapine non nel suo, ma nel campo vicino che è ricco, ed ha un 
Priapo negligente. 



B. VI 86. 
M. 1699. 
B. II, VI, 3. 

Hunc ego, o iiiuenes, locum uìllulamqiie i)alu8trem 
Tectam* uìmine iunceo caricisque maniplis, 
Querciis arida rustica formìcata seciiri, 
Tutitor: magìs et magis fit beata quotannis. 
Huius nam domini colunt me deiimque salutant 
Paiiperis tuguri pater filìusque adulescens, 



1 ego om. UHRX o om, O, add, Lachmannua 2 tecta munimi- 

ne iunco I carisque O, caricisque a 3 formicata BM, formi- 
tata H, formata UAR, fabricata Schrader, et Bihbeck, 4 Nutrior 
UBHM, nutrivi AR, Nunc tuor ScaligeTf Nutrio VossiuSy en tuor 
Ilibheck., tutitor Sabbadin. ut O, fit BàhrensiuH 5 mediumque 

O, me deumque a 6 adulcscens om, 1 



1 primi due versi di questo 
priaj>eo fan pensare nd un pae- 
Kiiggio della Cisalpina, cfr. Verg. 
Ed. I, 48, e III, 20 carecta. 

1 paìuairevi , perchè il campo 
confinava con uno stagno. 

2 icrtam r. t. era dnn<iue una 
casa di poveri contadini — cari- 
cinque ' carice ' erba che cresce 
lungo K* rive dei fimni o in luo- 
ghi paludosi; i botanici ne distin- 
guono varie specie: riparia, maxi' 
wa, paludona, acuta, etc; Vergi I. 
Georg. Ili, 231 ' et carice pastus 
acuta \ 



3 quercìts arida. Nel precedente 
componimento Priapo è fatto <li 
arida populus — formicata. Il Sab- 
badini accoglie e spiega questa for- 
ma: ^ deminutivum ex formo, ut 
vello vellico etc. i. e. aliquantu- 
luin formata '. 

4 tutitor emendò il Sabbadini 
e spiegò: ^frequentativum ex tue- 
or , tutor , ut iacio iacto iacti- 
to etc. '. 

6 pauperin tuguri, cfr. Vergil. 
Ed, I, 61 ^ Pauperift et tuguri con- 
gcstum cespitr culmen. ' 
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Alter aBsidua cauens diligentia, ut lierbae, 
Aspera ut rubus a meo sit remota sacello, 
Alter parua marni ferens saepe munera larga. 
Florido milii ponitur piota uere corolla, 
Primìtus tenera uirens spìca moUis arista, 
Luteae violae mihi lacteumque papauer 
Pallentesque cucurbitae et suaue olentia mala, 
Vua Pampinea rubens educata e.ub umbra. 



10 



7 colens O, carena X. MUUer, 8 asper aut rubus a B, aspera 
sit dumosa meoque remota U, aspera drubusa HM, aapera dumosa 
AR, aspera ut rubus BUhrens, sint AR 9 manu om. I 

semper O, saepe Schrader, 10 Florida B pouitur pietà B, pouit 
piota HR, posuit pietas UX 11 primi tiis et UX 12 Luttee 

B 13 pallentesque O, palautesque JV. Heinsius et Ribbeck. 

14 poàt hunc versum Bàhrens, lacnnam conie. uniu» rcrsua 



7 L'Hertzberg notaya la sina- 
lefe poco elef^ante ma non estra- 
nea all'art« di Vergilio. 

8 a$ptra rubus , invece in Vcrgil. 
EcL III, 89 rubu9 anper amomum. 
Ma ivi forse è da leggere anche 
aspera; altro caso d'incontro e di 
elisione di due a nel penultimo 
dattilo abbiamo in VII 14 * Phyl- 
Uda habebam. ' 

9 parva muneì'a perchè il campo 
è piccolo, ma dati saepe e perciò 
marni larga, con animo sempre a- 
perto al culto del dio. 

10-16 vengono enumerate le of- 
ferte, luogo comune a quasi tutti 
i poeti che han parlato del cu- 
stode dei campi; vedi nel preced. 
i V. 6-9 — pietà corolla * fiori va- 
riopinti ' come dicesi ' plctae vo- 
lucres ' e per tutto il verso cfr. 
Pr. II ,6 * mihi corolla pietà vere 
ponitur'. 

11 primiius, quando il grano 
era ancor verde, pieghevole spiga 
sopra tenero stelo, si faceva of- 
ferta di esso a Priapo. Nei versi 
10 e 11 vien designata la Pri- 
mavera , e in 12 P Estate^ in 
18-14 l'Autunno ; manca la desi- 
gnasione deU' inverno , perciò il 



Bahrens dubitò che mancasse un 
verso in questo priapeo tra il 14 
e il 15, ma a torto; il campo era 
povero e d'inverno niente pro- 
duceva che si potesse oifrire a 
Priapo. 

12 luteae violae ' viole di color 
giallo' pi il pregiate dagli antichi 
che quelle di altri colori , come 
pare da questo luogo , e da uno 
di Plinio sul colore luteus 21, 8, 
22 * lutei {id. coloris) video hono- 
rem antiquissimum, in nuptialibus 
fiammeis totum feminis conces- 
sum etc' — lacteumque papater * pa- 
pavero bianco ', sing. collettivo. 
Gli erano offerti questi, invece 
degli altri di color purpureo o ne- 
rastro perchè erano anch'essi piti 
apprezzati. Plinio 19 53, 1 SS c'in- 
forma che coi semi di essi tosti 
e poi couditi col miele si faceva 
un dolce gradito. 

13 cucurbitae, abbisognano di 
terreno umido, irriguo, cfr. v. 1-2 

14 tira rubens, non era offerta 
come il grano, ancor verde, ma 
quando era già matura. Per i due 
aggettivi cfr. Vergil. Ecl. IV 29 
rubens uva e VII 58 pampineas 
umbra». 
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Sanguine liaec etiam milii (sed tacebìtis) arma 15 

Barbatila linit hirculus cornipesqiie capella. 
Pro quia uiunia lionoribus nunc necesse Priapo est 
Praestare et domini liortulum iiineamque tueri. 
Quare Line, o pueri, malas abstinete rapinas. 
Vicinus prope diues est neglegensque Priapus: 20 

Inde sumite, semita liaee deinde uos feret ipsa. 

15 Bauguiiioa O, Hanji^uine haec Voss, tacebimus UX 16 ca- 

pello I 17 omnia O, munia BUcheler. hoc O huic Rihheck. 
nunc BUcheler. priape I (om. est) 21 eemitam semita X. 



15-16 Nel priapeo, LXX v. 7 è 
ricordato pure il ' libamen men- 
tulae * — 8ed lacebitìB adorna di 
maliziosa gaiezza il passo. Lunghe 
annotazioni scrissero il Volpi, il 
Muret; il Lievens , il Doeriug a 
questo luogo, sospettando venis- 
sero accennate in esso impure so- 
lennità rese a Pria pò, ovvero in- 
frazione alla comune usanza che 
permetteva si facessero sacrifizi 
solo agli Dei maggiori. Il Naudet 
interpreta: * Tacebitis, ne invidi 
audìant , nequis malus invidere 
possi t, quum me , Priapum pau- 
peris domini, tanta pietate cul- 
tum, meque in custodiendo ac nu- 
triendo agro gpratura videat ' . 
Noi osserviamo che Priapo vien 
fatto parlare a giovani e fanciulli 



V. 1 iuvenes, v. 19 o pueri, e con 
tacebitis si rivolge ad essi, perchè 
ha commesso V indiscrezione di 
dir anche a loro ' haec... mihi... 
arma ' — 2tfii(=:spargit. Petronio, 
cap. 133 fa promettere ad un suo 
personaggio, che pronunzia una 
preghiera a Priapo , il sacrifizio 
di un capro, di un porchette v. 
18-19 ' sancte, tuas hircus, pecoris 
pater, ibit ad aras Corniger , et 
querulae fetus suis, hostia lactens' 
[ed. Bileheler 3]. 

20 neglegensque verso i ladri. 

21 sumite = sumite iter ' via 
di qua '; o non anche = sumite 
praedam * andata là a rubare ' f 
— semita il campicello era limi- 
tato da un viottolo — deinde a» 
dehinc, abinde. 



CATALEPTON 



mOLA DELLE SIGLE DELL' APPARATO CRITICO 



B = Bruxelleusis mÌBcell. 10615-10729. Saec. XII. 

U = Vaticanus Urbinns 353. Saec. XV. 

H = Helmstadiensis 382, nunc Guelferbyiauus. Saec. XY. 

M = Monaceusis lat. 18895. Saec. XY. 

R = Rehdigeranus S. I 6, 17. Saec. XY. 

A == Aruudelknus mus. Britannici 133. Saec. XY. 

X = Yossianus 78 chart. Saec. XY. 

I = UHMRAX. 

O = BI. 

a = Aldina ed. anno 1534. 
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I. 



La Fiammetta di Tucca:. 



B(iirmann) III 250 
M(eyer) 94 
BÒ&hJrens) II, vii, 1. 



Delia saepe tibi uenit ? sed, Tncca, uidere 
Non licet; occulitiir limine clausa uiri. 

Delia saepe tibi, non uenit adhiic milii ; namque 
Si occulitur, longe est, tangere quod nequeas. • 

Venerit, andini, sed iam iam nnntius iste 5 

Quid prodest ? illi dicito, qui rediit ! 

Titulura om. O 1 De qua O, Delia Scalùier sepe BH 
tncca RZ tuica H saepe iterum scrib, BUX 3 De qua O, 

Delia Scaliger 5 audivi B, a ut tibi RX , aut ibi U , audisti 
Bàhren8iu8 iam iam B, iam mihì I 6 dicite O, dicito ScaligeTf 
dicere U, die ita Bdhrens. qui B, que I, cui HeyniiMf quoi Haupiiuè. 



1 tenti, il Sabbadinl per l'in- 
terpretazione che dà al componi- 
mento [ vedi Nota ] lo considera 
perfetto di conato : conaia est veni' 
re — I^cca probabilmente Plozio 
Tucca. 

2 limine per sineddoche 'porta' 
ed anche * casa'. Cfr. per l'im- 
magine dell' amata che è tenuta 
chiusa a chiave dal marito, Tibullo 
I 2, 5 sqq. 5, 67 sqq. 6, 34. 

3 Uhi,,, mihi ' come tu dici, non 
come io penso , «= tibi dicenti,,, 
mihi aestimanti, 

4 tangere. Briosamente correggo 
la frase videre non licei ; la porta 
chiusa non impedisce di vederla. 



ma ciò che piti importava tangere 
quod nequeas, 

5 venerit. Il futuro anteriore in 
proposizione principale esprime 
un' azione futura come certa e 
immancabile. Seguita a parlare il 
poeta, o risponde Tucca f Forse, 
come opinarono il Crusius e il Sab- 
badiui, è da intendere che sian 
parole di un messo ; in questo ca- 
so il resto sarebbe pronunziato da 
Tucca, ma il senso non è gran fatto 
chiaro. 

6 gni := cui e perchè non anche 
= quomodo f In questo caso con 
rediit avremmo un costrutto arcai- 
cizzant-e. 



Argomento. Questo epigramma è oscuro. Nella Noia che segue al 
commento ho esposto i vari tentativi d'interpretazione, dei quali 
nessuno mi pare completamente felice; nemmeno quello proposto 
da me in JCmendamenii etc. ' Riv. di Fil. ' Torino 1905 fase. I 
dopo averci pensato, e non poco, X)armi meglio riuscito degli 
altri. Dei tra distiri intendo i primi due : Il poeta finge un dia- 
logo con l'amico Tucca , cui , pungendo dice : Ti godi spesso 
Delia f ma non puoi vederla perchè è tenuta chiusa dal marito 
(1" distico). Anzi; se è tenuta chiusa, non solo non puoi veder- 

G. CuBCio — 5. 
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la, ma non puoi toccarla (2* distico). Non riesco a collegare il 
3® distico ai primi due. 

Panni sia uno scherzo poetico sui disi di Tibullo e Delia 
narrati da Tibullo nel suo libro I. Infatti nelVel. 2 scrive una 
imprecazione contro la porta della casa abitata da Delia che 
rimane chiusa; nella 5 lamenta l'infedeltà di Delia che s'è data 
ad un amante ricco, e che le sue parole non valgono a far a- 
prire la porta, la quale cede invece al picchiare di una mano 
piena di denaro; nella 6 lamenta l'infedeltà e gli effetti dell'arte 
ad essa insognata con cui poteva eluderò la vigilanza del marito. 
Il nostro poeta rivolgendosi a Tucca, cho potè essere, o almeno 
rappresentare nell'epigramma satirico l'amante rivale, scherza 
sulla porta chiusa, che dovrebbe, ma non riesce ad impedire lo 
infedeltà di Delia. 



Cronologia. Nessun indizio abbiamo per determinare in quale 
anno questi distici furono scritti. Chi accoglierà la nostra ipo- 
tesi, li riterrà di poco posteriori all' anno 27 , in cui Tibullo, 
come pare, publicò il libro I delle Elegie. 

Nota 

Riteniamo necessario esporro i pih notevoli tentativi d'interpre- 
tazione di questo curioso epigramma. 

Primo cho noi sappiamo lo Scaligero propose una spiegazione 
dell'oscuro e breve comx>onimeuto, che fu questa : Il poeta can- 
zona l'amico Tucca, che aveva una Hammetta, Delia, ma non 
poteva godersela perchè tenuta chiusa in casa dal marito (1<* di- 
stico). Egli, Tucca cioè, aveva un bel dire che Delia andava da lui, 
il poeta non gli presta fede ( 2^ distico). Ma concedendo che ver- 
rà, che mi giova, si domanda il poeta, il sapcrlof va a fare le tue 
gratulazioni a Delia perchè ritorna a te ( 3*^ distico ). 

« Hoc est totum sai epigrammatis. Nam si exagitet eum, quod, 
quam redisse gaudebat, eam videro non poterat, quomodo romit- 
tit ad eam quam non videbat f Quasi dicat insultaus : I nunc , 
alloquorc eam, importune sane, quae diligenter a marito asserva- 
retur. » *) 

L' Heyne non rimase convinto che questo epigramma, come lo 
interpretava lo Scaligero, fosse spiritoso: * Idem Scaliger epigram- 
ma hoc salsissimum et argutissimum appellat, et interpretationem 
subicit, in qua tamen argutias illas vis expisceris ' e propose un 
diverso intendimento di esso : * Est servus aliquis, vel libertus, 
aut alius x'uellae perductor, qui eam venire nuntiat. Illa tamen 
surgit quidem, et exire domo teutat, sed clausae a marito forea 
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extre vetónt'..!. Nll'igiiur iuvat amatorem, quòd'stbt dfctiùn acciplt;' 
illam venire. Suspicatiir tamon illum ipsum hominem, forte ex 
conlibertis puellae, interea illiuR amore potitum : vade, ergo, subicit, 
et nuntia marito eam rediisse . Ita excidisse yidetut acumen in- 
extremo versu : cui rediit, « Delia, Tucca , Hhi venit , » (sunt 
perductoris verba : cui respondet Tucca ) : aed èoepe ridere Non 
linei ; (forte fuit Delia nocte Ubi veniet, eed, Tucca, ridere Non lioeÙ' 
oceulitur limine dausa viri, Detifl saepe Ubi, f venit; nuntìas saepe 
eam venisse; a te nuntìatum venisse) non venit adhue mihi; 
( nondum eam tenos amplexu ) namque Si oceulitur: lon^e est tan- 
gere quod nequeas. Venerit illa tibi (Fac nuntiaria te, eam venisse). 
8ed iam mihi nuntiua iste quid prodest t UH dicito cui rediit : h. ei, 
cui eius reditus iuounditateni attulit ; ei , qui eam tenuit , — 
L' Heyne sentiva di non aver dato una interpretazione che con- 
vincesse appieno, e perciò concludeva, dopo averci fatto comprendere 
che vi pensò sopra un pezzo: * Nil tamen inde profeci ad carmen 
nostrum melius cxpediendum' . ') Il Forbiger, poco allontanandosi 
dall' Heyne, intese che il 1<^ distico contenesse il messaggio, gli al- 
tri due la risposta di Tucca. *) 

M. Haupt restituì all'epigramma la lezione audivi v. 5, ma non 
disse in qual modo lo intendesse ^); O Ribbeck scriveva : ** Fa- 
miliares Vergìlii occurrunt in elegis I et Vili (VII): in illis Tuo- 
' eam, in bis Varium dulcissimum adloquitur poeta, cuius mores 
cum Vergilianis, quoniam pronior ille in pueros libidine fuisse 
dicitur, optime conveniunt. Deliam in Epigpr. I cui TibuUi amicam 
esse placet, quod tamen ut conicias nec nomen nec quod v. 2 'li- 
mine clausa viri ' dicitur (cfr. Tibulli I, 2, 5 sqq. 5, 67 sqq. 6, 
34 ) satis argumenti est , malet fortasse illum auctorem habere 
quam Maronem, quamquam ne hunc quidem a puellarum amoribus 
iuvenem omnino abhorruisse contenderim, artis vero genus a Tibulli 
moUitie alienissimum est''. *) Senza occuparci di ciò che in que- 
ste linee si riferisce all'autenticità vergiliana del componimento, 
nel resto si vede come il Ribbeck intenda che Verghilo parlò a 
Tucca di un amore che riguardava se stesso, non Tucca. 



*) P. Vergìlius Maro Opera voi. V pag. 159 sq. nell' ediz. che 
ho sul tavolo, riprodotta da N. E. Lemaire, «Parisiis 1820. 

«) Vergila Opera ed. ili. A. Forbiger ed. ni Lipsiae 1852, voi. 
3, al luogo. 

S) Opuaoula U, 148. 

*) PVM Opera, Appendix Vei*giliana, pag. 8. 
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Questa interpretazione fu seguita da M. Sonntag il quale scnv^: 
** Das erste Epigramm (Delia und Tucca) soli si eh auf die Liebe Yer- 
gil' s zur Gattiu eines andereu bozlehon. Sveton keunt nur ein Ver- 
haltniss; vielleicht des Vergils, das zur Plotia Hieria. Also ist diese 
hier gemoint; zu Plotius Tucca stolit sie in nahem verwaudschaftli- 
chen Yorhaltniss, vielleicht als Sch^rester ''. ') U Sonntag trasse per- 
fino occasione di stabilire da questo epigramma una parentela tra 
Plozia Hieria e Tucca ! Giustamente censurò questo frettoloso ra- 
gionamento O. CrusiuS; il quale propose una distribuzione dialog^ca 
con breve dichiarazione, che vogliamo riportare integralmente. « Man 
konnte sie dialogisch vcrthcilen: Delia saepo tibi venitf Scd Tucca 
videro | non licet. (also ronommicrst du wohlnur) '' Occulitur limine 
clausa viri ** | Delia saepe tibi, non vcuit adhuc mihi | namquo | 
Si occulitur 4onge est tangere quod noqueas' (Der Dichter bleibt 
keptisch : weun die Dame nicht zu sehn ist, glaubt er nicht an 
ihre Anwesenhoit. Tucca ab. Da kommt cine Meldung. ) Venerit, 
audivi. Sed iam mihi (botout) nuutius iste | quid prodest f illi di- 

cite qui — rodiit (à;rpO(7?>ÓXY)TOV Tucca erscheint wioder » *). 

Il Crusius dunque vedo noi ])i'inii due distici un dialogo tra il 
poeta e Tucca; nell'ultimo intende che, partito Tucca , venga il 
messo il quale dice al poeta ** Venerit, audivi ". £ il poeta al 
messo: ** Ma a me che importa codesto .messaggio? Dillo... o giu- 
sto, eccolo là Tucca che torna, dillo a lui ,,. 

Recentemente il Sabbadini considerò l'epigramma come un'apo- 
strofe a Tucca; l'innamorato è il poeta, l'autore dell' epigramma; 
le frasi dei v. 1, 3, 5 Delia saepe tibi venìt — Delia saepe tibi 
— Venerit — sono parole del messo al poeta. ^) 

Veda ora il lettore quale è da preferire fra le spiegazioni su ri- 
ferite. 



') Ver gii ah ìmk. Dichter, Leipzig 1891, pag. 180. 

*) Lltter. Centralbhitt 1892 col. 1661. 

^) Cainlepion, Leonici 1903 al luogo. Il prof. Sabbadini mi scrive 
per lettera che mantiene l'interpretazione, modificandola un pooo: 
Hlli qui («=cui) redUt intende non il marito, ma un altro amante, 
dal quale ella tornò, e perciò andò pih volte. L'autore seccato ri- 
sponde: E che me ne faccio ormai di codesto messaggio f recalo 
a colui al quale ella tornò (cioè andò piii volte). Dieite può staro 
con nuntiuè al singolare.' 
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IL 



Il retore Cimbro. 



B. U, 242. 

M. 89. 

B. II, VII, 2. 



Corintlùorum amator iste uerborum, 

Iste iste (rhetor namqne), quatenus totus 

Thucydides, tyrannus Atticae febris, 

1 Orinthiorum R, Mormothionim X, Hormetiorum U 2 hnno 
versnm non Ìe<fimu9 apud Qiiintil. Inst. Orai. Vili 3, 28 ned habeni 
BXHRU rhetor, iamqiie BUcheler, 3 tyr.iiiuum BH, tirannus 
R, tyrannus BUX, brittaunus, brittanus apud Quintil. /. L attica 

AnooMKNTO. Questo epigramma fu scritto contro un retore Annins 
Cimber, che avca ucciso il fratello. Il poeta con archilocheo 
sarcasmo ci dico che si servì di una pozione avvelenata di so- 
lecismi. 

Cronologia. È cortamouto posteriore all' anno 43 a. Chr. Vedi 
Prolegomeni $ 3. 



1. Cortn ^ibiortcm. Il Ribbeck(pag. 
7 ) interpretò , ma infelicemente 
' nnm mixta ex variis linguis an 
venenata'. F. Biicheler, 1. e. pag. 
510 opportunamente ricordò che 
V espressione ' aes corinthium * 
signiiicava ' suppellettile rara e 
di pregio ' e inoltre che, avendo 
Celiare stabilito di riedificare Co- 
rinto conducendovi una colonia , 
si fecero numerosi scavi in quel 
suolo che racchiudeva antichi se- 
polcri, e i vasi in essi trovati diede- 
ro occasione ad un commercio lu- 
croso, perchè apprezzi! ti e rari. Il 
poeta qui ha trasportata l'imma- 
gine ai vocaboli, per denotare che 
il retore Cimber andava in cerca 
di voci antiche, rarissime nell'uso. 

2 quatcttUHf sott. etti — (oUih, Ca- 
tullo avea scritto XIII ,14 Hot uni 
ut te faciant, Fabulle, nasum ' ; 
qui il poeta fa il suo retore 'to- 
tus Thucydides '. 

3. Thucydides, Il retore parlava 



dunque o scriveva imitando Tu- 
cidide. Contro tali imitatori Ci- 
cerone scrive nell'Orator, 30 *Ecce 
autem aliqui so Thucydidios esse 
profitentur, no rum quoddam im- 
peritorum et inauditum genus.... 
31 quis porro umquam Graecorum 
rhetorum a Thucydide quidquam 
duxit f.. 32...cum mutila quaedam 
et hiantia locuti sunt , quae vel 
sino magistro facere potuerunt , 
germanos se putant esse Thucy- 
didis ' — tyrannus. Il BUcheler: 
* scuticas caedemque tyrannus sa- 
])it, severam scholae disciplinam 
unde Inter Epicuri successores A- 
pollodoro cognomen inditum pu- 

tanius XY)7COTL»pàvvo) ' ; il tìabbadi- 
iii: * princeps'. La mania greciz- 
zante fu notata da Lucilio, ma i così 
detti atticisti in Roma ebbero cre- 
dito durante l'ultimo decennio del- 
la vita di Cicerone. Vedi ciò che 
dicemmo nel ( 3 dei Prolegomeni 
a x'roposito di questo cx>igramma. 
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Tau Gallicum, myn' et psin ' ut male ìllìsit, 
Ita omnia ista uerba jnisciiit fratri. 5 

B| atticae UX, aticae R atice H febres apud Quiutil. ^ /. 4 Thau 
BUHM galligum B gallicnm U enim et spinet <i|N(d Quintil. /. 
L min et psinae B imminet ipsimot male U, minet psinet U mi ict 
promine t R. In Auaonii Jdyì, XII (GrammnticomaHtix) haec legimnt 
de hoc epigrammaie, t. 5 ' die quid »ignificent oatalecta Maronia f in 
hifi al Celtarum poHuit, sequitiir non lucidius tau ' v. 8 * estne pere- 
grini vox nominifl an Latii SU t Et qnod germano mixtum male leti- 
ferum min f Varie scripe. interpretea et edit, hunc versnm: Tau Gal- 
licum, min ipsum et al ei illisit Scaliger et Scnverius Tau Galli- 
cum, min, ipse hìI , al illisit Piihoeus Tau gallicum^ Min, sii, et 
Al male illisit Salmasius tau Gallicum, min, ni, sii ut male elisit 
Wagnenu et RihheckiuSj min et spliin et male illi sit BUcheìeme min 
et spin ut male illisit Jiàhrens, min et psin ut male illisit Sabbadi- 
niuSf myn' et psin' ut male illisit ego ita] ista UX verba ista UX. 



4. Tutto il verso è stato inteso 
in vario modo. La citazione che 
ne fa Ausonio (vedi l'apparato cri- 
tico) pare sia a memoria, e in o- 
gni caso non è consentanea al 
t-esto dei mscr. , in nessiuio dei 
quali si legge al e ttil. Lo Scalì- 
gero interpetrò tau =taurumf al 
= allium, min = m?/itMm, dall'u- 
nione dell'aglio col minio, siccome 
derivato di piombo, opinò si po- 
t-esse faro un veleno. Poca impor- 
tanza ha 1' ipotesi del Ribbeck 
/ al «s alum vel halum* , o aglio o 
cotone la spiegazione rimane la 
stessa. 

tau gallicum. Il Kaibel ^ Rh. 
Mus. 44 (1889) p. 316 così intese 
l'enigma risalendo ad una inter- 
pretazione di Bapt. Pio e del Burth 
Adv. 44, 7. In Luciano Indie, vo- 
calium egli lesse [ il luogo però 
era stato indicato dal Pithou, co- 
me leggo nelV Anth. Lat. del Bur- 
manii II, 242 a questo verso] che 
la lett<'ra T si considerava odiosa 

per questo motivo: Tfii yàp TOUTOU 

àvOpcÓTTO'jg àva(7xo>.o;:{^etv . Da 

ciò trasse una prima considera - 
zione , che il poeta con molto 
sale chiamò il retore Cimbro tif- 
rannus. In secondo luogo volendo 
egli esprimere con frase latina il 

T (TTaupù)Tlx6v a>Tebbe dovuto 
dire T tau gahalicum [gabnlus 'pa- 



tibolo, croce ']. Gahali era anche 
il nome di popolazioni galliche , 
quindi tau gahalicum = tau galli- 
cum. Il Kaibel chiude la sua nota: 
' Certe Euphorione et Lycophrone 
dignae erant liae vocabulorum te- 
nebrae vel vertigines potius ; tu 
vide num latino poetae iure tribù! 
possint '. Il Biicheler a queste 
notizie aggiungeva: ' tau Signum 
crucis' Pseudo-Tertull. Ade. Marc. 
Ili, 97 et multi ecclesiastici. De 
GalUs fama erat relata a Diodoro 

V, 32 Toù(; xaxo'jpyoug àva<7xo- 

TOÌM et psin. Il Btlcheler corresse 
psin in aphin, e a spiegare l'espres- 
sione ricordò l'epigramma di He- 
rodico di Babilonia [ Athcneo V 

222 A] cpcóyeT' 'ApMTTàpj^etou... 

oT(7i [i.é|XY)Xev TÒ ccplv xài tò 

ocpSv xal TÒ [xlv ifil TÒ vlv* 

ToOQ' 6[jlTv eiY) %u(T7ré{JL(peXov , 

e il luogo dell' Etym. M, in cui 
son ricordate queste forme , col 
richiamo che i Siracusani pronun- 
ziavano ^[nv invece di GCp'.v. Vide 
perciò in qui'sto verso biasimata 
la «tessa pedanteria che nell'epi- 
gramma greco , e corresse oltre 
che pnin in fphin, anche «/ male 
illisit in et male illi sit, conside- 
rando quest'ultima espressione co- 
me imitazione di TOtlO' 6[I.Tv siTj 
8u(T7cé[l.(peXov. Così il periodo, che 
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avrebbe domto esser compiuto 
con una voce verbale diligit ov- 
vero reperii o altra simigliante , 
sarebbe stato in tal modo improv- 
visamente chiuso da una formola 
d' imprecazione. La correzione e 
la spiegazione è attraente ; ma 
dalla lezione dei mscr. noi rica- 
viamo un seusoi senza nulla cor- 
reggere. Infatti P espressione fan 
galiicum è coordinata a 1yrannu$ 
uttlcae fehris, toiu» Thucydides , 
Corinthiorum amator, attributi del 
retore Annio , in modo che ab- 
biamo fino al V. 4 un solo sog- 
getto con quattro attributi , la 
cui azione viene espressa da min 
et pHn ut male illisit , ita omnin 
ista rerba miscuit fratri [ nota la 
correlazione ut — ita']. Non è dun- 
que necessario correggere ut male 
illmt in et male UH bit. Verha il- 
Udere equivale a rerba frangere, 
cioè pronunziarle in parte, (juindi 
min et jmìk saranno parole in cui 



h elisa l'ultima vocale. Probabil- 
mente il rotore, seguendo P esem- 
pio di Lucilio e di Accio, area 
trattato in versi questioni gram- 
maticali intorno alle lettere del- 
l' alfiibeto I e si ora fermato chi 
sa in qual modo a parlare della 
t del m del p&ij e avea formulato 
qualche precetto intomo a m e 
pH adoperando m e ps in unione 
con Ite, cui fiMsendo cadere la e 
tinaie riduceva a voci non certo 
comuni alla lingua latina myn (e) 
psin (e). Da ciò il poeta dell'epi- 
gramma trasse motivo a chiamarlo 
tau OalHcum [e forse Galiicum per 
parodiare il cognome Cimher an- 
ziché per le ragioni ingegnosa- 
mente addotte dal Kaibel ], cui 
aggiungeva le seguenti due voci 
strane , per comporre spiritosa- 
mente una ricetta , tratta dalle 
sue regole, da poter uccidere un 
uomo, piìl che insegnargli quelle 
tali sue regole. 



III. 



Per un ritratto. 

B. II 123. 

M. 100. 

B. Il, VII, 3. 

Aspice, quem ualido subnixum gloria regno 

Altius et caeli sedibus extiilerat. 
Terrarum hic bello magniim conciisserat orbem, 

Hic reges AHiae fregerat, hic populosj 

1 Adspice B, aspice U valido B, video UAR 2 coeli B, celi 
H, regni AR 5 tibi iam tibi UHR, tibi iam B, tibi iam, Ro- 



1 suhnlrum il Forbiger spiega 
' f return feroccmqiie '. 

2 et = eiUim, cfr. IX 54 di que- 
sta raccolta; l'iperbole della lode 
rifere jdosi a Mitridate, si esten- 
de anche al terzo verso. — althu 
eaeli sedibus *• al di sopra dello 
stelle ', meglio disse Vergil. Georg, 
IV, 8 altius caeli sideribus. 



3 concusserai voce adoperata con 
predilezione da Ennio, Ann. 262 
(ed.Valmaggi) *it eques ctplausu 
cava eoncutit ungula terram ' e 
non raramente da Vergilio ; ma 
anche dai prosatori : Curzio 4,1 
^ strepitUH armoruni , qui totam 
Asiam coucusserat '. 
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BUc graae seruitinm tibi iam, tibi, Roma, ferebat 5 
(Cetera namque uiri cuspide conciderant ), 

Cum subito in medio rerum certamine praeceps 
Corruit, e patria pulsus in exilium. 

Tale deae nnmen, tali mortalia nutu 

Fallax momento tempori» bora adedit. 10 

mano, ferebat Bilchehr, fi^rcbat] minatar U 8 conruit B cor- 
ruit UHX et patria BIJHM deum uunieii UX 10 dedtt O <de- 
dit V)f premit Ruhnken.y mortalia ritu... liora ruit Haupt,, adèdit 
Sahhadiniu8, 



5 Hic. La ripetizione del pro- 
nome hic hello, hic reges, hic pò- 
puloB, hic grave, h un mezzo sti- 
listico che dà al verso intonazione 
grave o passionata ; Verf^ilio ne 
fece uso frequente, sopratiitto nel- 
le Ecloghe, e qualche volta abuso, 
come nella quarta — Uhi iam. Ubi, 
Ronia, Quest' apostrofe con ana- 
fora del pronomo occupa il posto 
di mozzo nell' epigramma , e ad 
essa è ancho affidata l'espressione 
del punto culminante nelle gesta 
di quel generale. 

6 cuspide frequente sineddoche 
presso i poeti , per denotare la 
lancia, il dardo r- conciderant ^ 
sopra V, 3 concusaerat e pih sotto, 



sempre in composizione con la 
jjrep. con v. 8 corriti/. 

8 puhus, vedi ciò che fu detto 
nell'flr(70wit7i/o. 

9 Tale deae numen, la Fortuna. 
— tali prodotto probabilmente da 
tale in principio del verso , per 
l'anafora ricercata in questo epi- 
gramma dall' autore ; il senso a- 
^Tebbe richiesto meglio uno, solo 
* con un sol cenno '. 

10 Fallax hora espressione 

poeticamente ridondante , come 
tutto il distico; il Forbiger spiega 
'fortuna mutabilis', il Sabbadini 
considera fallax = adtersa — a- 
dedit = conterà (S.). 



Argomento. Quest'epigramma fu scritto certamente i>erchè stesse 
sotto un ritratto, ma sulla effigie rappresentata da esso non sono 
stati d'accordo gl'interpreti. Per i caratteri che il poeta attri- 
buisce al personaggio , nella storia romana dovremmo fermarci 
a Pompeo Magno; ma tre luoghi non si adattano a luì. Uno, il 
V. 8 e patria jìhIhus in cjìIìuvì , ò il meno contrario alla sua 
vita, e conven*ebbe nel caso che 1' epigramma fosse stato scritto 
nel tempo in cui Pompeo, sconfitto a Farsalo, era fuggito in E- 
gitto, ma prima della morte, giaccliè in questo caso il jmeta avrebbe 
piuttosto ricordata la morte anziché l'esilio. Gli nitri due, v. 1 
valido subnixuin regnOj e v. 5 set^itium tibi iam, tibi, Roma , fe- 
rebat sono inconciliabili. Lo Scaligero non sapeva decidersi se 
meglio convenisse a Pompeo o a Mithridate: *An haec non eon- 
veniunt Pompeio, quum ipse Uomani servitio o])]:riiuere num- 
quam voluerit, et potius de Mithridate haec accipienda ? 8ane 
non video cui niagis haec accomnuxlein '. Per Àlithridate fu 
propenso il Kuhnkcn, ad VvU. II, 18, 3 che in Cic. j.ro Murena 
15 vedeva come l'eMi»osizione dei fatti che (jui poi in succinto 
sono espressi con xì'ì^ì^ poeMcn. L'Hejnie osserva che nel luogo 
di Cicerone c'^ bensì la serie dei fatti, ma nessun vocalwlo od 
espressione che denunzi essere stato esso fonte al poeta, e d'al- 
tro lato questi avrebbe dovuto dire di Mithridate e r^/^wo/m/Mi*, 



— 73 — 

non e patria come nell'epìgr. si legge. Malgrado ciò parve piti 
probabile di ogni altra questa ipotesi anche al Haupt , 1. e. 
pag. 160. L'Oudendorp , segnilo dal Burmann, e recentemente 
dal Biicheler e dal Babbadini, opinò si trattiisse di un ritratto 
di Alessandro Magno, ma anche contro questa opinione sta il 
verso e patria pulsus in exilium. Il Lange ( vedi Virg. Op. ed. 
Wagner al luogo) pensò che il ritratto fosse di Antonio; il For- 
biger non sa flecidersi per nessuna delle varie congetture fatte 
dagli altri. Il Biicheler sorvola sul v. 5, e affronta la difficoltà 
del V. 8 con questa interpretazione: * gloria Alexandrum ex pa- 
triae iinibus pepulerat, nec nniquam donium rediit quoniam pe- 
regre inortuus et corpus quoque in terra aliena conditum est, 
sane occidit ille e patria pnhus in eiilium, quod aiiis vivis ac- 
cidit, id ipse expertus in morte ac sepultura '. A nostro avviso 
il primo verso esclude si possa trattare di un personaggio roma- 
no ; tutto il resto conviene esattamente ad Alessandro Magno 
tranne l'espressione e patria pul8U8 in exiliuni, la quale o è da 
intendere al modo proposto dal Biicheler, o non sappiam tro- 
vare la ragione per cui l'autore dcllVpigramnui l'attribuì al suo 
personaggio. Il B'ihreus Coi), e. pag. 34) e il Neitleship opina- 
rono si riferisse a Phrahate, re dei Parti. 

Cronologia. Nessun elemento per determinarla. 



IV. 



Ad Ottavio Musa. 



B. n, 124. 

M. 101. 

B. II, VII, 4. 



Qnocuinque ire fenint uariae nos tempora iiitae, 
Tangere quas terras quosque uidere liomines, 

Diapeream, ai te fiierit iiiilii carior alter. 
Alter eniiii qui te dulcior esse potest, 

Cui iuueni ante alios diui diuunique sorores 



o 



1 Quodcumque hi referunt B, quocumque ire ferunt U 2 jjan- 
gere I 4 quis U 5 Cui iuveni B, conveuit UX Cui cum- 



1 ferunt = voìnnt, iuhcntf cfr. 
Ovidio Mct. I, 1 fert animus di- 
cere — Variae concordato por \\n\\- 
lage a vitae, 

2 qua»,,, quo8 stanno invece di 
quaiicum qne. . . quoscum que. 

3 te... carior f nel v. seg. te dul- 
cior. Per l'intonazione, e per hi 
voce verbale diftpeream questo ver- 
so è imitato da Catullo, XCII, 2 
e 4 ' De me : licsbia me , disi)c- 



rcam nisi amat' ' assidue : rerum 
dispeream, nisi amo' — fuerit=8it 
— alter, cfr. Plauto Miì. 313 quis 
homo te alter est audaciorf Am- 
phitr, 153 qiii me alter est auda- 
cior homo? i6. 1046 qui me alter 
vivit miserior t 

4 aìtei'.., qui = quis alter, co- 
me negli esempi di Plauto. 

5 ante alios -^ maxime onmium 
— dicumque sorores *lc dee. ' 
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Guncta neqne indiipio, Musa, dedere bona, 
Cuncta quibiis gaudet Phoebi chonis ipseque Phoebust 

Doctior o quia te. Musa, fuisse potest t 
O quis te in terris loquitur iucundior uno t 

Clio nani prae te candida non loquitur! IO 

Quare illud satis est, si te pennittis sunari ; 

Nam contra, ut sit amor mutuus, unde mihif 



vetiit HR om, in ìac. AR sororcs B, fiiroroH I 6 indigna UX 
Musa Scaliger, multa O 7 gaudent AR phehi chorus ipseque 
phebus B, chorus om, I, phebi HM , phobei AR , phoebua deus 
ipseque phoebo UX 8 muse UM 10 Glionam BH, Clio nani- 
que R certe O, per te Bàhrens,, prao te Sabbadhì. non O, nunc 
Jiàhrens, 12 Nani BHR, non Èibbeck. contra O, causa BàhreHB. 
inde mihi BU, unde mihi HR. 



6 Musa, ripetuto nel v. 8 ; i- 
noltre il poeta si compiace d' in- 
serire fra i due vocativi le espres- 
sioni Phoebi choms ipseqìw Phoebns, 
quasi volendo trovare anche nel 
cof^ome dell'amico l'azione delle 
Muse e di Apollo — cHucta ncque 
indigno, simigliante intonazione 
di pensiero in IX 39 *multa ncque 
immeritis. ' 

7 Phoebi choru8,\eTgìì, Ed. VI, 
66 'Phoebi chorus.' 

8 Doctior o quis te, e nel v. se- 
guente O quis te, . . iucundior, ripeti- 



zioni volute dal i)oeta— /«i«»e=e8«e. 

9 iucundior predic. invece del- 
l' a vv. iucundius, 

10 candida f predic. invece del- 
l'avv. candide, nitide. (S.) 

11 II primo colon è preso da 
Cat. LXVIII, 147 ' quare illud sa- 
tis est , si nobis is datur unus ' . 

12 * Poiché se non ti lasci a- 
mare, come potrò esser riamato f 
Imitato anche questo verso, per il 
pensiero che contiene, da Catullo 
XLXVI, 23 * Non iam illud quaero, 
contra ut me diligat Illa '. 



Argomento. Questo epigramma è dedicato ad un uomo dotto per 
nome Musa, cui l'autore invia espressioni di vivo affetto e di 
ammirazione. 

Per il fatto che in questa poesia è chiamato semplicemente 
Musa, interpreti autorevoli, fra cui lo Scaligero e il Forbiger, 
caddero nell'errore che questi fosse il celebre medico di Augu- 
sto, inijiortatore in Roma della idroterapia fredda. (Vedi le co- 
piose notizie che ne dà M. iSchanz, Gesch. d. Rdm. JJtt. * II, 1, 
355). L' Heyne inclinò ad identificarlo col Musa rA^f or di cui dà 
curiosi ragguagli Seneca padre (Controv. X prooem. 9, e VII, 5, 
9 e 13); ma se avesse considerato che quel retore fu un parla- 
tore trontio, ricercatore di stranezze, tanto che Seneca dice delle 
sue declamazioni « omnia usque ad ultimum huniorem perducta, 
ut non extra sanitatem sed extra naturam essent, X, 9 » avrebbe 
anche escluso si trattasse di costui. Il personaggio lodato in que- 
sto epigramma molto verosimilmente è Ottavio Musa , manto- 
vano, storico, amico ad Orazio, il quale ne facea tanta stima, 
che lo voleva fra i pochi giudici delle sue satire, I, X, 82 

Ploiius et Varius, Maecenas Vergiìitisque, 
Val gius et probet haec Oc favi uh optimun atque 
Fuscus et haec utiuam Viscorum Uiudct uterque! 
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Una curiosa notizia in tomo a questo personaggio leggiamo ne- 
gU Scholia Bern, ad Vergil, Kcl. 8, 6 '' Huic lAHÌnio PolUoni] 
post victum Antoninm uput Perusiam succeH.sor clatus est Alfe- 
nus Varus, qui iratus Mautuanis agro» oorum parti Cremonen- 
sium iunxit. Causa auteiu iracuudiae haec fuit. Oc;taviu9 Musa 
eninii civis Mantuanus idemque magìstratus, cuin tributum ab 
Augusto fuisset indictum, pecora Vari capta pignori tam diu 
in foro clausa teiiuit (nam Varus possessor Mantuanus erat) do- 
nec inedia morerentur, nude molestiain Mantuauis super amit- 
tendis ngris iutulit Varus ; Vergili© tamen pepercit , quoniam 
condiHcipulus eius fuerat ". Servio Daniel, ad Ed, IX, 7 attri- 
buisce a Musa V ira che secondo gli Scoli Bernesi area Varo : 
* usque ad eum auteni locuni perticam militareni Octavius Musa 
porrexerat, Hmitator ab Augusto datus, i. e. per quiudecim niillia 
passuum agri Mautuani, cum Gremonensis non sutUceret, offensu^ 
a Mantwanis, quod pecora eius in agro publico aliquando dau- 
sissent '; e poco dopo anuotando al v. IX, 28 dice che 'Augustus 
Victor Creiuonensium agros, quia prò Antonio senserant , dedit 
militibus suis; qui, cum utTn snifecisseut, bis addidit agi'os Man- 
tuanos: non propter civiuni culpam, sed propter vicinitateni '. 
Ora non si ]mò dire che Servio con quest' ultima annotazione 
coutradica albi prima; in IX, 7 egli dichiara particolarmente ciò 
che in IX, 28 esprime con frase generica 'propter vicinitatem'; 
ma la notizia che ci dà riguardo a Musa è ben diverga da quella 
che leggiamo negli Scolii Bernesi. Quale delle due è la vera t 
Servio-Dan. ha maggiore autorità che non gli Scolii liernesi , 
ma per ciò solo non possiamo concludere che esso dica il vero, 
e gli Si'olii Bernesi il falso. Ottavio Musa nella dintribuzione dei 
campi mantovani non fu certamente fqori questione, o come co- 
lui che la provocò, o come colui che bi diresse. Il poeta dei Ca- 
ialeptoH vi perdette probabilmente i suoi beni, cfr. epigr. VIII, 
ma l'amicizia sua con Musa non mutò. 

Cronologia. Nessun indizio per determinarla. 

V. 

Nuovi studi. 

B. n, 243. 
M. 90. 

B. II, VII, 5. , 

Ite bine, inanes, ite, rlietonini amimllae, 
Inflata et ore non Acliaieo nerba ; 

1 mines Ulter hetorum B, itt»ret horum H\I, rli(»toru:n (om. ite) 
UAR, ite rhetorum Wagner, ampulle B, manipli U, maniple AR 

2 rhoso B, roso UXHM, om.inlac. AR, rore OL et ed, seq. , rore ex 

1 Ite hine, ite cfr. Bucol. 1,75 Proicit ampullas et sesquipedalia 

Ite, meae felix... ite capellae — am- verba. Il traslato probabilmente 

puUne; Orazio^ senza accom]mgnar- derivò dal fatto che V amjmlla 

lo con aggettivo, Jr» Voci, v. y7 avea il ventre rigontìo. 
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Et uos, Selìque Tarquitique Yarroque, 
Scholasticorum natio madens pingui, 
Ite bine, inane cymbalon iuuentiitis ; 
Tiique o mearnm cura, Sexte, curanim 



ro8=rhu8 B'dcheler., ot oro ego non achaico AB, non achiaro H, 
monichiaeo M, non archaico R verba O corr, turba Scaliger 3 vos 
B^ noB HM, nosque AR ne liq untar quinque B, seliquit arquiti- 
que U, He liquit argutique M, He liqunt argutique H, om. in lae. 
AR, Stilo Aeli Tarquitique Scalifjcr, Stiloque Haupt., Selique ElU- 
8ÌU8f varroqiio BU 4 nacio BHM, vario UAR 5 inane cymbalon 
iuventutis om. in lac, AR, inani BUHM , inane HinsiiUy cibalon 
UHM 6 niearum, cura BH, 8 immittinius UX 9 Scironis UX 



2 et ore. Nelle edizioni leggcsi 
rore , e il Turnebo ( Burmann 
Anth. lat. a questo luogo ) spio- 
gava: ** Ao rorem Ackaicnm dixit, 
ad cicadaj» fortasac respicieus , 
quao rore vesci feruntur , cano- 
raeque »unt et Rtridulae , ut illi 
loquaces et garruli. 8cd et cicadis 
disertos Troia noruni principeH Ho- 
merus compara vit " . Òsaervò 
PHeyne che ros por traslato es- 
primo acqua, ed anche acqua scor- 
rente, ma non trovò esempi che, 
con traslato di traslato autoriz- 
zassero ad attribuire al vocabolo 
il significato di * eloquenza '. Il 
Ribbeck inclinava a leggere rostro, 
soggiungendo ^ an rostro apum 
se. Atticarum '. Il Bilchcler, se- 
guito dal 8abbadiui, intende ras 
= rhu8 e questa nel significato 
di merce, non greca, cioè asiatica, 
della cui soverchia dolcezza s'im- 
pinzavano come i corpi così per 
traslato le parole, ricordando che 
la dictio aftiativa era sonora e gon- 
fia. Spiegazione ingegnosa , col 
difetto di dover fare un po' di 
canmiiuo per giungere alla meta. 
Noi leggiamo et ore, la lezione di 
B rhoHO potè ben derivare da essa, 
il senso che scaturisce è chiaro 
abbastanza, richiesto dal luogo, e 
voluto raggiungere dal Biiehcler 
con la supposta pt>rifrasi di rore 
non Achaico — Achaieo , quadri- 
sillabo. 

3 I tre nomi contenuti in que- 
sto verso sono stati variamente 



trasformati dagP interpreti, quasi 
tutti guidati dal criterio di ca- 
varne nomi noti. Non sappiamo 
chi sia stato Belio, probabilmente 
un oscuro grammatico — Di un 
Tarquitìu» PriscuB fa ricordo Ma- 
crobio III, 20, 3, ' T. P. in O- 
stentario arborario sic ait.' e 7,2 
' est super hoc liber Tarquitii 
transcriptus ex Ostentarlo tusco' . 
Come autore di cose riguardanti 
il culto lo ricordano Amm. Marc. 
XXV, 2,7 e Lactant. Dir. /««/. 
I, 10, 2. Dunque il personaggio 
menzionato in questo verso , se 
fu un grammatico non possiamo 
affermare sia lo stesso scrittore 
ricordato da Microbio e dagli al- 
tri. Vedi per altro le testimonianze 
che in proposito raccolse M. 
Haupt, Opnsc, II, 1.52-154 — Farro 
morì nel 726, quando Vergilio a- 
vea 43 anni di età ; il nostro a- 
noniuio poeta avea, presso a poco, 
gli stessi anni di Vergilio. 

4 ma(hus = perfusa, imbuta — 
pingui usato come sostantivo, in- 
vece di pinguedine , cfr. Georg, 
III , 124 ; denota la sovrabbon- 
danza viziosa dello stile fiorito 
dei grammatici; inane cymbalon la 
vuota souoritiV. Lo Scaligero an- 
notava per la voce cymbalon *vi- 
detur proverbialiter tritum '. 

6 cura... curarum, come dicesse 
mea maxima cura ; molti esempi 
di espressioni a questa simili rac- 
colse Haupt, 1. e. pag. 154-157 , 
ma i)arve a lui fosse quasi ridi- 
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Vale, Sabine; iam ualete, formosi : 
Nos ad beatos iiela mittimus portus, 
Magni petentes doeta dieta Sironis, 
Vitamque ab omni iiindicabimus cura. 10 

Ite bine, Camenae, uo3 quoque ite iani sane, 
Dulces Camenae (nam fatebimur ueruni, 
Dulces fuistìs); et tamen meas cbartas 
Eeuisitote, sed i)udenter et raro. 

10 vindicamus BX, vendicainus U 11 iam ite sane B , lamite 
seue HM| limito seue UÀ, limite scaeiiae R, ite iam, sauo Haupiius, 
ite iam sane , dintinxii JiUcheler. 12 fatebitur B 13 tamen 
meas B, timeas HM, in meas AR 14 prudeuter HR. 



colo il dire che l'amore per Sesto 
fosse stato per il poeta la mag- 
giore delle sue cure, le quali cou- 
BistevaiK) in studi grammaticali e 
retorici, e perciò corresse mra in 
eauaa. Ma né il poeta disse che 
proprio le sue curo si riduce va no 
agli studi cui vuol dare un saluto 
di separazione, né è necessario in- 
tenderlo. Quanto al nesso etera cu- 
rarum cfr. Wolfflin Jrchiv etc. Vili 
p. 452, ove è indicato come piti 
antico esempio del genero divom 
deo del Carmen Saliare. 

7 8eiie,., Sabine, questo giovi- 
netto avea cantato \nìi degli altri, 
ma anche ad altri formosi avca 
dedicato suoi versi. 

8 ad healos por ina , cioè della 
filosofia, che ofire al sapiente, co- 
me il porto alle navi , sicurezza 
e tranquillità di animo — vela mit- 
timus piti comunemente si dice 
vela dare, pandere, tendere, soltere, 
ma anche in Ovidio leggiamo JCx 
Ponto IV, 14, 9 * In medias Syrtes, 
mediam mea vela Charybdin Mitti- 
te: praesenti dum careamus humo.' 

9 docta dieta allit«ratio ricer- 
cata, cfr. Plauto THn. 380 — Si- 



ronis, Sicuramente Sirene stava 
in Roma in tomo al 45; Cicerone 
nel J)d Finihus ( composto nel 45 
». C.) II, 35, 119 scrivo " Fa- 
miliarcs iiostros, credo, Sironom 
dicis et Philodomum, cum optimos 
viros, tum homines doctissimos*, 
e allo stesso modo scrive in una 
lettera Ad Famiì.\lf 11, 2, anche 
questa dell' anno 45. Ma quando 
incominciò a farsi ammirare come 
maestro, e quando fìlli d'insegna- 
re f Gli Scoliasti di Vergilio ne 
fecero il maestro del loro poeta, 
e credettero di trovare conferme 
nelle Ecloghe, ma tali conferme 
sono piuttosto interpretazioni, e 
qualche volta fantastiche. 

10. cìira con significato di mo- 
lestia. 

11. Ite hinc..., ite iam sane ri- 
pete la frase d' intonazione del 
componimento, ma con crescendo 
di chiusura collegata ad un nuovo 
concetto, espresso alla sua volta 
con ripetizione di parole Camenae,, 
dulces Camenae... dulces fuisiis. 

14 pudenter da iiìteudersi per 
gli argomenti che avrebbero do- 
vuto ispirare al poeta. 



Argomento. Il poeta dà il commiato agli studi di retorica v. 1-2, di 
grammatica v. 3-5, e alle sue prime prove poetiche v. 6-8; ora vuol 
dedicarsi alla filosofia, tornando solo qualche volta alle dolci Ca- 
mene, ma non più per trattiire argomenti di lascivi amori v. 8-14. 

Cronologia. Nessun argomento per determinarla. Il v. 9 (vedi 
annotazioni) ci pare assai debole indìzio per dedurre che questa 
poesia fu scritta nel 45; non sappiamo per quanti anni Sirone 
eBeroitò l'ufficio di maestro. 



— 78. — 



VI. 



Contro Noctuìno. 



B. II, 244. 

M. 103. 

B. II, VII, 6. 



Socer, beate nec tibi nec alteri, 
G-enerque ì^octuine, putiduni caput, 
Tuone mine piiella talis et tuo 
Stupore pressa rus abibit ! ei mihi, 



2 noe tu in iirudentum B, noe tu inpudieum UAMR capud B, ca- 
put U 3 tuoque BAR, tuquo U, tuaque HM, tuone Soaìiger et tuo 
O, heu tuo Scaliger, ei tuo Haupt. 4 pressurus B, pressa rus R 



1 beale nec Ubi nec alteri, Ati- 
lio, così Hpiega il Wagner, per il 
matrimonio della figlia non è for- 
tunato in rapporto a se stesso, neo 
Uhi, perchè il genero è puUdum 
caput; e nemmeno in rapporto al 
genero, perchè sciupone com' era, 
avrebbe rovinato il patrimonio di 
lui. Ma appunto per questo, os- 
rerviamo noi, poiché avea un al- 
sto patrimonio in vista da sciu- 
pare, doveva ritenersi fortunato. 
Il senso letterale dell' espressione 
è questo: * Tu col divejiir suocero 
non puoi trovarti cont<?nto jier i 
tuoi vantaggi , e nemmeno per 
quelli del genero'; indovini chi può 
i motivi di tale condizione. Pro^K)- 
niamone uno: il suocero Atilio pen- 
sava in fondo all' animo d' aver 
dato sua figlia ad un puzzolente; 
il genero sarebbe abbandonato dal- 
la figlia (cosi interpretiamo il v. 4). 

2 putidum caput, lo stesso che 
putidus homo; Orazio Ep. 8, 1 ro- 
gare longo putidam te saeculo 
etc. Sagacemente L. Mliller fa 
risalire questa frase a Calvo, che 
in un frammento [3. Catulli Tib. 
Prop. Carmina etc. ree. L. Mtil- 
ler Lipsia© 1892] dice: 'Sardi Ti- 
gelli putidum caput venit'. 



3 tuone.,,. et tuo riferendosi al 
suocero e al genero. Per la ripe- 
tizione cfr. Catullo IV 16-17 tuo 
(Cytore), tuo (Amastri). — puella 
taUn, dovea essere bella e virtuosa 
la fanciulla che avea condotta in 
moglie Noctuino; il poeta ne com- 
piange la sorto. 

4 stupore. Il Meyer [attingendo 
da una nota dello Scaligero] se- 
guito dal Forbiger , interpreta: 
'stupor, prò homine stupido. Ga- 
tuU. XVIII, 21 talis ille ineus 
stupor nìhil videt, nihil audit'. 
Il Sabbadiui: ^stupor, i. e. stupi- 
di tate in patrimonio de vorando'. 
— pressa.., abibit. * Quella povera 
donna sarà costretta a ritirarsi in 
campagna, per non assistere aUa 
puzzolente vita del marito. ' Lo 
Scaligero interpretava ' rus abibit, 
quia aere alieno obruti. Significat 
Noctuinum inquilìnum emigrare 
rus ex acdibus conducticiis, quod, 
unde prò pensione solverei, non 
haberet. ' L' Heyue intendeva jw essa 
=^oppressa, coacta; il Wagner, con 
senso o8ceno=/ic^ttfa, e lo segue 
il Meyer ; il Sabbadini * abibit 
quia res suas urbanas illi absum- 
X>serant. ' 
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Vt ille iiersua iisqueqiiaque pertinet: 5 

^ Gener socerque, perdidistis omnia ' ! 

abibìt et B, liabitc>t I, abibìt, ìioì Scaliger 5 percinat AR, per< 
sonai T0UÌU8 



5 ille tersus, cioè il sogiioute. 
Catullo 1' avea scritto con ordine 
mutato XXXIX 25 ^socor geneniue 
perdidistis omnia'. É appena ne- 
cessario ricordare che con quella 
poesia Catullo assali Cesare per lo 
sue relazioni disoneste con Ma- 
murra. Che anche sul conto di 
Pompeo corresse tal voce in Ro- 
mai si può desumerlo, oltre che 
dal verso di Catullo^dalP epigram- 



ma di Calvo: * Magnus f qucm 
metuunt omnes, digito caput uno 
Scnlpit. Quid credas himc sibi 
velie t viruni.' Qui il poeta, for- 
se non senza riferirsi ad altre i- 
gnominie di Atilio e di Noctuino, 
adatta il verso di Catullo alle con- 
dizioni di quei due, dei quali 1' u- 
no perdette la figlia col darla ad 
un tal genero, l'altro il patrimonio 
con V allearsi ad un tal suocero . 



Ab^ombkto. Di questo epigramma, e del XII rivolto contro le 
stesse persone di cui in questo si parla, s' è data la seguente 
spiegazione: Noctuino sposa la figlia di uno sciupone, Atilio, il 
quale ridurrà al verde anche il genero. L'Heyne notava esser 
questo assai tenue motivo di poesia giambica: " Ccterum fugit 
nos etiaiu huius epigrammatis caussa et oceasio, adcoque etiam 
cius le^ios et acumen ", Il Wagner aggiungeva questa determi- 
nazione: ' Is Noctuinus ruri habitabat (v. 4); dolct igitur poe- 
ta, quod talis puella ex urbe in solitudinem ruris abducatur ' . 
Riesce difificile comprendere lo circostanze taciute nei due epi- 
grammi, le quali saranno state il vero motivo dei giambi. Di 
Xoctuino e del suocero Atilio nessun ricordo abbiamo oltre a 
ciò che è contenuto in questi giambi. Il Biicheler op. e. 519 
congetturò che il nome Noctuino fosse trasformazione del nome 
vero, e per antitesi tratto da un Lucienus [ Varrone de re rust. 
II, 5 ricorda un A. Lucieno senatore, suo amico]. Così il poeta 
avrebbe derivata da nox il nome al suo personaggio, che in real- 
tà lo aveva da lux, E poiché egli è d'avviso che V epodo XIII sia 
diretto contro la stessa persona, corregge in Luciene al v. 35 la 
lezione errata dei codici. 



Cboxologia. Nessun indizio per determinarla • 
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VII. 

A Vario. 



B. in, 248. 

M. 92. 

B. II, VII, 7. 



Scilicet hoc sine fraude, Vari dulcissime, dicam: 
Dispereani, nisi me perdidit iste potus. 

Sin aiitem praecepta uetant me dicere, sane 
Non dicam, sed me perdidit iste puer. 

1 Varo UX duloediiie HM 2 pothus BHM, potus UÀ RX, putua 
Scaliger nothus Bdhrena, 3 sin autem O, siu artis pi'oposuit Heyniu» 



1 Scilicet ' per corto ' , ma qui 
afferma scmplicempiite, ovvero af- 
ferma con irouiat Per il primo ca- 
so bisojpierebbe intendere taciuta 
dopo sine fraude la parola veri; pt r 
il secondo la parola ari'nt {meiricae 
vedi V. 3), il che darebbe all' e- 
pigramma intendimento satirico. 

2 dispeream * possa io morire'. 
è espressione di giuramento, co- 
rno in Orazio Sat. I 9, 47 ' dispe- 
ream ni summosses oinnes ' e in 
Catullo 92,2,4; vedi la nota al v. 3 
dell'Epigr. IV — potus vezzeggiati- 
vo; sta per puer. Ha per natura la 
prima sillaba lunga, perciò il poe- 
ta non potrebbe collocarlo nel po- 
sto in cui si trova. Si noti per al- 
tro che potus probabilmente è voce 
del lingiiaggio infantile, e sta a 
putus [attestato dall'ital. 'putto' 
e dai glossari] come popus (la 1^ 



lunga) sta a pupus [nel dialetto st- 
eli, 'pupu'. Su. popus e pupuè cfr. 
A. Zimmennann in ' Eh. Mus. ' 
.57, 1902, 636-639]; se non voglia- 
mo tenere solo potus, da cui si 
sviluppa l'ital. 'putto, putta, put- 
tana', come da totus 'tutto'. 

3 praecepta, cioè le leggi della 
metrica. L' Heyne preferiva leg- 
gere artis al posto di autem. Ovi- 
dio Ex Pont. IV, 12, 5 per il nome 

Tiiticanus — U — U che non entrava 
nel verso, disse ' lex pedis obstat ' 
e Marziale IX 11, 11 sq. medesi- 
mamente per un nome che non si 
adattava al verso ' Dicont Eari- 
uos tamen poetae '. * 

4 perdidit iute puer ripetizione 
del 2® colon del primo pentame- 
tro, con la correzione metrica di 
potus in puer. 



Argomento. È uno scherzo che il poeta rivolge all' amico Vario 
sulla quantità metrica del nome potus sìgnifìcando nello stesso 
tempo quanto dominio avesse su di lui il suo cinedo. Ma oltre 
che scherzo si può anche intendere come satira verso qualche 
poeta del tempo che avesse considerato la prima sillaba di pofiM 
come breve. L'uso di scilicet (vedi verso 1) adoperato quasi sem- 
pre dai comici e dagli epigrammatici con senso ironico; avva- 
lora questa nostra ipotesi. 



Cboxologia. Nessun indizio per determinarla. 
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vili. 



li poeta alla sua villetta. 



M. m, 249. 

B. 98. 

B. II, VII, 8. 



Villiila, quae Sìronìs era», et pauper agelle, 
Veruni illi domino tu quoque diuitiae, 

Me ttbi et hos una mecum, quos semper amaui^ 
Biquid de patria tristius audiero 

Commendo, inprimisque patrem : tu nunc eris illi 
Mantua quod fuerat quodque Cremona prius. 



8 



1 Sironis BHR, Scironis UX erat (i* manus) U 2 tu O, 

tum Schrader, diuicie BM, diuitiae U 4 tritius R, tricius A 

5 primwque O, sed commendo: primisq.; U, inprimisque a tu nunc] 
tunc eris et AR 



1 villuln»,,agellef diminutivi di 
scuola catulliana, cfr. Pr. II, 3-4 
— eros finché Sirone fu vivo; dun- 
que era morto costui mentre l'au- 
tore scrive questi versi. 

2 divitiae. Non era esteso il cam- 
po, giacché lo chiama pauper a- 
ffelU, ma pure formava la ricchez- 
za di Sirone. E non anche del 
poeta f pare di sì, se in esso tro- 
verà rifugio egli e la sua famiglia, 
se esso sarà ciò che prima erano 
stati Mantova e Cremona [ vedi 
T. 6 ] vuol dire che il poeta non 
possedeva altro. Di qual territorio 
faceva parte questo podere t Era 
vicino a Roma t 

8 ko8,,. quo8 semp&r amavi, cioè 
i genitori, i fratelli, le sorelle 
verso cui 1' affetto che nutriamo 



non comincia uè finisce, ma dura 
semper finché viviamo. JJ espres- 
sione fa ricordare il verso di Ca- 
tullo XV, 1 * Commendo tibi me 
ac moos amores ' . 

4 tristius audiero, C erano tor- 
bidi nell'orizzonte x>olitico; proba- 
bilmente si allude aUa guerra che 
il Senato, nel 32 su proposta di 
Ottaviano, intimò a Cleopatra. 

5-6 II padre del poeta, si può 
argomentare da questi versi, avrà 
avuto due poderi a Mantova e a 
Cremona, che furono sostituiti poi 
dal piccolo campo che era stato di 
Sirone. Perché non aveva più le 
prime due tenute t Forse perché 
avoa avuto la stessa sorte di Ver- 
gilio; erano stati dunque distribuì' 
te ai veterani. 



Argombnto. n i>oeta si rivolge alla sua villa, che un tempo era 
appartenuta a Sirone, e ad essa si raccomanda perché o&a asilo 
sicuro a se ed ai suoi, se di nuovo in Roma divamperanno le 
guerre civUi [vedi Proleg. pag. 40 sqq.]. 

Cronologia. Secondo ciò che dicemmo nei Prolegomeni p.ll sqq. 
questi distici verosimilmente furono scritti intomo al 32 a. Cbr. 



G. Ctjrcio — 6, 
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IX. 



A Ni. Valerio Messala Corvino. 

B. U, 122. 
M. 106. 

Wernedorif ìli, 173. 
B. n, VII, 9. 

Pauca mihi, niueo sed non incognita Phoebo, 

Panca mihi, doctae, dicite, Pegasides. 
Victor adest, magni magnnm decns ecce triumphi, 

Victor qua terrae quaque patent maria, 
Horrida barbaricae portans insignia pugnae, 5 

Magnus ut Oenides utque superbus Eryx. 



1 incognita] ignita B phebo BH 3 Victoria est I triumpho 
UHR 4 quod terreni HM 5 barbarie AR, barbarico U pu- 
gne U 6 et UXHM oenides B, eonides AR, eneides usqne U 



1-2 Invoca le Muse. Pauca mihi, 
e cosi anche comincia il pent. se- 
guente ; la figura è assai predi- 
letta dal nostro poeta, che la ri- 
pete neir elegia subito dopo nel 

distico seguente vietar adest 

vietar, e poi alcune volte infor- 
ma di epanafora nei v. 14-16, 21, 
31, 43, 47, 51-53, 61^nivea co- 
munemente questo aggettivo è a- 
doperato dagli scrittori preaugu- 
stei in unione a sostantivi; in O- 
vidio lo troviamo ado|>erato asso- 
lutamente Ars am. 3, 309 ^ Hoc 
vos praecipue, niveao, decct ' [i. 
e.puellae]. Il Wemsdorif intende 
* tanquam nivei pectoris, candoris, 
amicitiae testem et interpretem ' . 
Meglio il Wagner * sempiterna iu- 
ventute gaudens ' corroborando 
l'interpretazione con Yergil. En, 
XI, 39 Prop. n, 13, 53 e Catullo 
LXIV, 303 — 8ed, iperbato, fre- 
quente nell'elegia, vedi v. 6, 25, 
27, 30, 31, 33, 37 etc— no» inco- 
gnita, cioè versi fatti con arte che 
sia conosciuta da Apollo, e la ri- 
conosca degna di sé. 

2 Pegasides, Pegaso avea fatto 
sgorgare con una zampata l'Ippo- 
crene, fonte sacro alle Muse [Ovi- 



dio Metam, 5, 256], perciò esso, 
pur essendo il cavallo fulmineo 
di Zeus, era considerato dai poeti 
come cavallo delle Muse — daetae 
è epiteto solenne delle Muse e dei 
poeti; vedi in Forbiger alcuni passi 
di altri autori latini confermanti 
quest'uso. 

3 Victor adest. Il Wemsdorff fu 
d'avviso non esser qui necessario 
intendere di un dato trionfo ; la 
espressione è per lui '^propositio 
poetae, qua Messalam animo suo 
ut victorem, quasi presentem, si- 
cut deinde v. 7 ut poetam sìbi 
laudandum, sistit ". Per contra- 
rio il Wagner volle qui signiiicato 
il trionfo che ebbe Aug^to dopo 
la guerra con Antonio , in cui 
Messala ebbe posto fra altri ca- 
pitani laureati. Questa ipotesi spie- 
ga bene l'espressione del v. 6 Oe- 
nides. Noi intendiamo sia ricordato 
con le parole vietar adest un trion- 
fo; per l'identificazione di esso ve- 
di l'Argomento. 

4 qua.,, patent, lo stesso che 
Victor terra marique, 

5 insignia, le spoglie opime della 
vittoria contro i barbari. Al Naeke 
Val, Caio 33 questo verso ricor- 
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Kec mihus idcirco uestros expromere cantus' 
Maximus et sanctos dignus inìre choros. 

Hoc itaque insuetis iactor magis, optime, curìs, 
Quid de te possim scribere quidue tibi. 

Namque (fatebor enim) qaae maxima deterrendi 
Debuit, hortandi maxima causa fuit. 

Pauca tua in nostras uenerunt carmina chartaS; 



W 



7 Testros] nostros U, doctos con, Wagner. 9 hoc] haec UX 

magnis HM curis] campis AR 10 quod AR (faUor enim) U 

12 caussa B 13 Carmine H cartas H 



dava qaeUo di Catullo 66,13 * Dul- 
cia nocturuae portane vestigia ri- 
XB/&' ^-pugnae singolare coUettivo; 
Tedi anche t. 19. 

6 Oenides intendi Diomede ni- 
pote di Oineo. L'Heyne diceva di 
non comprendere come il confronto 
con Diomede convenisse ad illu- 
strare la pompa trionfale ; noi 
crediamo il poeta abbia scelto 
questo termine di confronto, per 
significare che innanzi a Messala 
era in Roma un generale di pili 
alto valore, Ottaviano. Diomede 
infatti è il piti valoroso di tutti 
a Troia, ma innanzi a lui staA- 
chUle — Eryx assai probabilmente 
scelto quest'altro eroe con lo stes- 
so criterio con cui Diomede^ Eri- 
co, valoroso pugile, dovea trovare 
la morte solo per mano di Ercole. 
Altra ragione non vediamo. 

7-16. Messala è anche grande 
poeta, perciò l'autore deU' elegia si 
trova a disagio, ma è incoraggiato 
neUo stesso tempo, a scrivere que- 
sti versi; le poche poesie di Mes- 
sala dureranno nelP ammirazione 
dei posteri. 

7 neo minu8.., maximua , poco 
prima ha adoperato il positivo 
magnum àecus magni iriumphi, ora 
passa al superlativo maximus; la 
lode 'crescit eundo' — vestros rife- 
rito a Pegtuides. 

8 ehoro$, cioè Musarum, Plurale 
poetico, come aaeclis v. 15, tem- 
pora 42, frigora calore» i^,fiumina 
52, optatU 63. U Wagner e U For- 
biger preferivano intendere ' poe- 



tarum ', ma essi leggevano nel 
V. 7 nostros, invece di vestro», e 
avrebbero voluto correggere in 
dooios — maximus con l'infinito ex- 
promore; stessa costruzione ha di- 
gnus inire. 

9 insuetis etc. adulatorio; l'auto- 
re non sa scegliere fra tanta mate- 
ria che oifrono le gesta di Messala: 
quid de te; e il giudizio dei let- 
tori avea temuto per lo innanzi, 
meno che non ora quello di Mes- 
sala: quidve tihi, 

11 - 12. La difficoltà , quanto 
maggiore, altrettanto vivo incita- 
mento suscita ad operare — fa- 
tebor enim, inciso familiare a Ver- 
gilìo, cfr. JEcl, I, 82 Namque, fa- 
tebor enim etc. En,TV, 20 Anna, 
fatebor enim, etc . — deterrendi = 
dekortandi, dissuadendi; produce un 
verso spondaico. 

13 Pauca tua. Lo stesso agget- 
tivo ai V. 1-2; sulle ripetizioni dei 
vocaboli, indizio di povertà lessi- 
cale, vedi Prolegomeni, p.l4 sqq. 
Bene spiega il Forbiger 'pochi dei 
tuoi carmi', e non ' i tuoi carmi 
che son pochi' — venerunt, il Wern- 
sdorfT: ' licuit in meas chartas tran- 
sferre, h. e. meis poematibus imi- 
tari ' ; il Sabbadini intende «= do- 
scripsif l'autore cioè avea trascritto 
nelle sue tavolette alcune poesie di 
Messala, che si comunicavano fra 
loro amici e ammiratori — chartas, 
cfr. Epigr. V, 13 — carmina partico- 
lare aspetto dell'anafora, come al 
V. 39 ' proemia alumnis, Proemia 
MessaliB etc.' 
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Carmina cuin lingua, tum sale Cecropio, 
Carmina, quae Phrygium, saeclis accepta futuris, 15 

Carmina, qnae Pylium uincere digna senem. 
Molliter hic uiridi patulae sub tegmine qnercus 

Moeris pastores et Meliboeus erant, 
Dulcia iactantes alterno carmina uersu, 

Qualia Trinacriae doctus amat iuuenis. 20 

Certatim ornabant omnes heroida diui, 

Certatim diuae munere quaeque suo. 
Felicem ante alias o te scriptore puellam I 

Altera non fama dixerit esse prior: 



15 om. BHM, in B add, m. 2 prcinm B, pilium AR, Pylium U, 
Phrygium Heinsius 16 quae] quam B [coir, m, 2 quid] om. 
HM Bed Pylium U 17 huio BUAR, hiuc HM sub remige U 
18 Moeris Ù, Mena HM pastore sed HM melibous B, melibeis 
HM 19 cantantes R 21 eroida UHM, epyrodia R, epiredia 
A dire. B dive (divae U) I, divi J. Dawsa 22 dive UHR 

quoque B 23 alios U ote B, tot HM, tauto UAR puella U 
24 alter HR, alterno UX, altera Soaliger fama B, famam I esse 
BUAR, ipse HM et in marg, U 



14 lingua, le poesie di Messala 
erano dunque scritte in dialetto 
attico non solo, ma sale Cecropio, 
per eleganza cioè, ed arguzia de- 
gne poesie attiche. 

15-16 Phrygium intendi Priamo; 
Pylium Nestore. Simigliante men- 
zione di quei due vegliardi in 
Marziale V, 58, 5 e Gioven. VI, 
326. Nota V anafora protratta di 
carmina, che colorisce V evidente 
intenzione encomiastica del luogo, 
in cui si augura ai versi di Mes- 
sala vita più lunga di quelli in 
cui è celebrata la fama di Priamo 
e di Nestore. 

17-22 L'autore traduce da una 
delle poesie di Messala, di genere 
bucolico ed amebeo , questi sei 
versi — molliter hic, cioè in quel- 
la ameno luogo che prima nelP e- 
cloga dovea essere stato descritto. 

18 erant ' si trovavano ' e pro- 
babilmente anche = iacebant — pa- 
tulae sub ter,mine imitazione di ' pa- 
tulae recubans sub tegmine fagi' 
Bttc. I, 1. 

19 alterno verdu^^^ altemiè verH" 



bu8j singolare coUettivo. Sono u- 
gualmente da considerare come 
singolari collettivi generi v. 31, ei- 
dere 47, Carmine 62. 

20 Trinacriae iuvenie, Teocrito. 

21-22 II canto amebeo di Moe- 
ris e Meliboeus , invece di esser 
d'argomento libero per chi dei due 
ponesse il primo nucleo di versi 
(come ad es. quello della 8. ecloga 
di Yergilio) pare si sia aggirato 
sulle lodi di una donna, (ad es. 
P ecloga 5. di Virgilio) che il poeta 
nobilitando, chiama eroina , ma 
piti sotto puella. Evidentemente 
costei era la donna amata da Mes- 
sala. 

23 In tutta l'elegia abbiamo due 
sole apostrofi, al v. 1-2 apostrofe- 
invocazione, e al V. 23; gli ele- 
giaci augustei abbondarono nel- 
l'uso di questa figura. 

25 - 40 Digressione intorno ad 
alcune eroine celebri. Era uno dei 
mezzi suggeriti dalla tecnica della 
inventio presso gli antichi ; vedi 
ciò che dicemmo nei Prolegomeni, 
pftg. 14 sgg. 
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Fon ìUa, Hesperidom ni manere capta faisset^ 25 

Quae uolacrem cnrsn uicerat Hippomenen, 
Candida cycneo non edita Tyndaris ouo, 

Non supero folgens Cassiopea polo, 
l^on defensa din et multnm certamine equormn, 

Optabant Graiae quod sibi qiiaeque manus, 30 

Saepe animam generi prò qua pater impius hausit, 

Saepe rubro pinguis sanguine fluxit humus j 
Begia non Semele, non Inachis Acrisione, 



26 Que vocrom B hypomonoii B, Hippomanem UX, hyppomenem 
H 28 cassiopea polo B, cassipea polo U, casieque apollo HR 

29 dlu multum BUHR, diu et inultmu Sabhadin, quoram BHM, 
equoram UR 80 Graiae quod] gravide O quod I, quid B 
31 proh quam UX om. generi U ipsius ÀRM 32 similis O et 

BUekeler,f Eleis a pinguis Bdhrensius, immitÌB Sabhadin. 33 om, 
tj» lae., una littera R iniiiaU servata, I 



25-26 II mito è proprio di Aia- 
lana Arcade, figlia di Giasone, la 
quale avendo proposto che spose- 
rebbe colui che l'avesse avanzata 
nella corsa, trafiggeva di dietro 
con la lancia quanti le passavan 
dinnanzi ; ma infine fu vinta da 
Meilanione aiutato da Afrodite. 
Questi fece cadere durante la 
corsa alcuni pomi aurei che la 
dea gli avea donati ; Atalanta li 
raccolse; e cosi Meilanione potè 
rincerla e scampare il pericolo di 
restare ucciso. Tale mito fu poscia 
attribuito ad una Atalanta Beota 
il cui vincitore fu Ippomene [O- 
Tidio Metam. 8,316; 10,560 seg.]. 

27 Tyndarie , Elena ; la madre 
di essa, Leda, era moglie di Tin- 
daro , ma Giove trasformato in 
cigno giacque con lei e ne nacque 
un uovo, da cui usciron Castore 
e Polluce, o secondo altre narra- 
zioni, Polluce ed Elena. 

28 Cassiopea moglie di Gefeo , 
re dell'Etiopia. Insuperbita deUa 
sua bellezza oifese le Nereidl; Po- 
seidone per vendicarle fece deva- 
stare il regno da un mostro ma- 
rino, finché non fu esposta ad 
esso Andromeda , figliuola di C. 
salvata da Perseo. Di(*de poscia il 
nome ad una costellazione. 



29-32 Non defensa diu etc. Hip- 
podamia, figlia di Enomao, re di 
Pisa. Questi non volendo marita- 
re la figliuola, giacché le nozze 
avrebbero segnato la fine della 
vita di lui, imponeva ai preten- 
denti una gara con lui alla corsa 
con cavalli, da Pisa fino all'altare 
di Poseidone sull' Istmo. Coloro 
che si provarono, quando supera- 
vano, Enomao trafiggeva alle spal- 
le con la sua lancia. Pelope, con 
1' aiuto di Poseidone ( in varie 
guise narrato) vinse Enomao che 
si uccise , e sposò Hippodamia 
— defensa, cioè dal padre Enomao — 

30 Graiae manus=^iuvenes, i pre- 
tendenti; il Sabbadini sottintende 
heroum — qtu>d = quia. 

31 generi = proci ; ovvero da 
Bottini, futuri — prò qua , ' per 
non dargliela sposa ', 

33 regia. Somele era figlia di 
Cadmo ; per 1' uso dell' aggettivo 
cfr. Aen. V, 297 regius JHores. 
— Acrisione, Danae figlia del re A- 
crisio di Argo; con questo nome 
patronimico la nomina Omero //. 
XIV, 319 come notò il Forbiger. 
— Inachis, Acrisie fu discendent-e 
di Inaco primo re di Argo. Per 
i due patronimici congiunti in 
questo luogo a denotare Danae ; 



Immitti expertae fiilmine et imbre louem ; 
[N^on cuins ob raptiun pulsi liquere penate» 35 

Tarquinii patrios, flliiis atqiie pater, 
nio quo primum dominatus Boma superbo» 

Mutauit placìdis temi)ore consulibus. 
Multa, neque immeritis, donauit praemìa alumnìs, 

Praemia Messali» maxima Publicolis. 40 

Nam quid ego immensi memorem studia ista laboris f 

Horrida quid durae tempora militiae f 
Castra foro, castra buie urbi praeponere, castra, 

Tam i)rocul hoc guato, tam procul bac i)atria? 
Immoderata patì iam frigora iamqiie caloresf 45 

Sternere uel dura posse super silice ? 

34 in miti B, immitti UH expectat B, expectant I, expertao 
Scaliger 35 ciiius ob B, ob cuius HM, obvius AR, ocius U 
36 Tarquiniique B, Tarquinii UH 38 tempora O 39 nec UX 
mater UX 41 ista om, HM 43 foro castra B, foro solitis 

UX urbe B, te castra add. Biicheler. hiiic add. Sahbadin. 44 Iam 
B hoc gnat-o B, hoc nato UAK, ac irato HM, hac] hoc U ; ac 
M, a R 45 x>ati iam BU, patriam HM, imiì uunc AR side- 



UBO assai raro, il Wagner ricorda 
Omero II, XI, 750. Son noti i miti 
che narrano Giove essere apparso 
in tutta la sua maestà col fulmine, 
a Somele; ed esser disceso in piog- 
gia d'oro nel gi'embo a Danae. 

35-40 II poeta ricorda ora Lu- 
crezia, per aver opportunità di 
far menzione del primo consolo 
Valerio Poplicola ; alla famiglia 
Valeria apparteneva Messala. L'e- 
sempio serve assai bene alle inten- 
zioni dell'autore, 

35 JNow cuius oh rapiviìì, ronipicre 
la frase, come sopra, v. 25 non illa, 
cuiu» etc. La prima sillaba di cuìuh 
è breve. Il Meyer per evitar ciò pre- 
feriva *non ob cuius' considerando 
ciit«« monosillabo; il Haupt è pur 
di questo avviso, sull'autorità del 
Lachmann, Connn, Lucret. p. 26. 

39 donarit, cioò Roma, soggetto 
espresso nel v. 37 — praemia, ri- 
petuto nel verso seguente ; la fi- 
gura evidentemente è adoperata 
dall' autore pcrchò dia al luogo 



gravità d'intonazione — alumnìs, 
frequente 1' immagine con cui la 
patria vien considerata siccome 
madre dei cittadini suoi. 

41-58. Il poeta fa le lodi deUe 
virtù belliche di Messala. 

41 Ì8ia riferito a Mossala , lo 
stosso che Uia. 

43 castra.., castra... castra, tre 
volte in un verso! e nel seguente 
tam procul... tam procul. Vedi an- 
che V. 55 non non, v. 57-^8 

ipsa... ipsa ìpsa. 

44 II verso , assai variamente 
emendato dugli interpreti, ora si 
può ritenere ricondotto alla sua 
vera lezione — hoc gnato, cioè Mes- 
snlino. Fu amico di Ovidio , che 
gli diresse epistole dal Tonto, 1, 
7; 2, 2; e di Germanico, cfr. Ta- 
cito, Ann. 8, 18; 34. Nel 5 d. C. 
fu eletto con?5ole, e ndl' anno 6 
fu mandato da Tiberio in Germa- 
nia, e poi in Dalmazia, ove riusci 
a domare il ribelle Datone. 

46 ffterncre trans, riilesso. 
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Saepe tmcem aduerso perlabi si^ere x>ontiiin f 

Saepe mare audendo uincere, saepe hiem^m f 
Saepe etiam densos immittere corpus in hostes, 

Gommunem b^i non meminisse deum? 50 

Nunc celeris Afros x>ernici milite agenti», 

Aurea mine rapidi flnmina adire Tagif 
Nunc aliam ex alia bellando quaerere gentem, 

Vincere et Oceani finibus ulteriusf 
Non nostrum est tantas, non, inquam, attingere laudes, 55 

Quin ausim hoc etiam dicere, nix hominum est. 

ra BH , sydera UR frigora X a 47 perlabens O, perlabi a 
sidera B, sydere R 48 mare audendo B, audondo mare AHM, 

audendo mare et UX 50 meminisse BUHX^ timuisse AR 
51 celeres UAR pemiri (ned m, 2 corr, per iure) B, periure HM, 
penuria AR milia O gentis O, periturae in UX pernici milite 
af^entÌB Bàhrens. Sabhadin. 52 adiret agi BHM,. adire tagl U 
55 tantas non inquam B, est inquam tantas UX, tantas inquam 
est HR. 



47 perlabi nel significato suo 
proprio di ' affaticarsi a solcare, 
attraversare '. 

48 »aepe nutre,,, saepe hiemem 
' il mare in tempesta ,. 

50 Communem belli, , . deum , la 
fortaua deUa guerra è sempre dub- 
bia ; perciò Marte è il dio pro- 
tettore delle due parti belligeranti. 
Nella Ciris. t. 358 sq.'Nunc treme- 
rò instantis belli certamina dicit 
Communemque timere deum' — me- 
mimi$»e <= reputasse {&,), 

51-54 In questi quattro versi 
aon designati alcuni luoghi ove 
andò Messala, l'Africa, la regioiie 
del Tago, le terre bagnate dall'O- 
ceano. In Africa potè essere an- 
dato dopo Actium ; giunse fino 
all'Oceano nella si>edizione Aqui- 
tanica; ma nella regione del Tago 
quando andòf Può darsi che qui 
il poeta ripeta un luogo comune, 
in cui le designazioni suddette 
servano ad indicare punti estremi 
della terra , piuttosto che vere 
spedizioni. Nel Paneg. ad Mess, 
sono così nominati dei luoghi in 
cui Messala non andò e forse non 
poteva andare. Tibullo invece in 



1, 7 si riferisce a luoghi vera- 
mente visitati da Messala. 

51 agentis = iter facientes (S.). 

52 aurea. Il Tago trasportava 
sabbia d'oro, come concordemente 
narrano gli antichi scrittori (cfr. 
Catullo XXIX, 20 Ovid. Metam, 

2, 251; Gioven. 3, 55; 14, 291 etc.). 
Anche ai nostri giorni, come leggo, 
la sabbia di quel fiume contiene 
particelle di oro, mn in quantità 
piccola. 

54 et = etiam — Oceani Jlnibus 
ulterius detto per iperbole , non 
perchè Messala abbia operato sbar- 
chi e fatte guerre in isole dell'O- 
ceano, o nella Britannia. 

55 II verso è composto con re- 
miniscenza di quello delPEcl.III, 
108 ' non nostrum est inter vos 
tantas compouere lites ' — infuam 
ritoma al pensiero espresso nel 
V.41 in forma interrogativa. Fatto 
il ricordo sommario di tante im- 
prese, ora non gli rimane piti al- 
cun dubbio che non sia impresa 
pei suoi omeri il celebrarle in 
verso. 

56 vix hominum est , 1' autore 
vedeva troppo in alto il suo eroe! 
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Ipsa haec, Ipsa ferent rerum monuineiita i>6r orbem, 

Ipsa sibi egregium facta decus parient. 
Nos ea, quae tecnm flnxerunt carmina diui, 

Oyntliias et Musae, Bacchas et Aglaie, 60 

Si laude aspirare himiili, si et adire Oyrenas, 

Si patrio Graios Carmine adire sale8 
Possumus, optatis plus iam procedimus ipais : 

Hoc sat erit; pingui nil mihi cum populo. 



58 fiibi] etiam UX 59 tccnm finxerunt BU tectum H fixe- 
rmit UHM 60 musa BHM, Musae U ogiule BUXAR, egile 

HM, Aglaie a 61 landom O, laude Bakretis. aspirare B, aspi- 
rarem UM, nspiroin UXAR humllis O, humili Sdbbad, si B, sed 
I, si et Sabbad. adire BUR, audire AUM 62 si B, sic UAUR 
adircs alea B 64 Hoc] hec HM. 



bl ferent per orbem 'si tramande- 
ranno ai posteri'. /ercHf trans, ri- 
flesso come siernere v. 46 — rerum, 
suppl. gestarum, 

50-flne. L'autore sarà contento 
se potrà accostarsi con la sua arte 
ai versi che sa scrivere Messala. 
Per il pensiero cfr. Prop. I 2,27 IV 
1, 133 ed anche El. in Macc. I, 17. 

60 Cynihius. Si diceva che A- 
pollo fosse nato ai piedi del monte 
Cinto, nelP isola di Delo , donde 

gli aggettivi à-i\Xloq, KÙvOtog — 
—Bacchus. Il Wagner, per la men- 
zione di Bacco accanto ad Apollo 
e alle Muse, come di un patrono 
dei poeti, ricorda i luoghi di Tib. 
Ili , 4, 43 sq. Ovid. A. A. Ili , 
347 sq. Prop. Ili , 2, 7 sq. IV, 
6, 76 — Agiate, nella Theogouia 
Esiodea, t. 907 le tre Cariti son 
chiamate Eufrosiiio (la letizia) A- 
glaia ( lo splendore ) e Talia ( la 
prosperità). Qui dunque il poeta 
in luogo delle Gratiae, ricorda u- 
na sola di es-se. Il Forhiger nota 
che non avea trovato altri esempi 
di Agiate quatrisillaho. 

61 aspirare =facere ovvero ac- 
cedere t Pel primo sigiiiiìcato cfr. 
Tibul. 2, 1, 35 *Huc ados, aspi- 
raque mihi ' Oi*azio, Ars Poet. 203 
'Tibia... tennis, simploxque fora- 
minc pauco Aspirare , et adesso 



choris erat utilis,' e così l'espres- 
sione laude aspirare humili signifi- 
cherebbe 'giovare con umile lode' 
cioè * se la nostra lode, per poco 
che valga, contribuirà alla rino- 
manza dei tuoi versi '. Pel se- 
condo significato ci persuaderebbe 
l'espressione seguente si et adire, 
ed in tal caso latide.,,hvfii\li suo- 
nerebbe ' contentandoci di poca 
lode '. Il BUcheler preferisco la 
lezione di B seguita dagli altri 
niacr. ' si laudem aspirare hnmi- 
lis ' ed intende: * iste (il poeta) 
optat ut possit aspirare laudem 
earminibus Messallae ' — humili 
in contrapposizione ai fautori di 
Messala , che sono Dei ; cosi i 
carmi di lui sono sublimi, laddove 
la lode che può dare l'autore del- 
l'elegia è umile; cfr. l'espressione 
dell'autor» di*l Panegirico a Mes- 
sala (Tibul. IV, 1,4)* humilis tantis 
sim conditor actis' — Cyrenas, Cal- 
limaco principe degli elegiaci, era 
di Cirene. 

62 Graios... sales, cfr. il v,14. 

64 pingui... populo, l'autore vuol 
essere poeta dotto, e come disse 
Orazio, Sat. I, 10,73, apprezzato 
da pochi conoscitori. Lo stesso 
pensiero in l*roperzio II 13, 13. 
Nota l'ellissi del verbo sostantivo, 
e come qui anche al v. 16. 
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Aboombkto. L'autore invoca le Muse, perchè Io aiutino a cantare 
Messala, illustre per aver avuto in Roma f^H onori di un trion- 
fo, V. 1-6. Il proposito di celebrare questo guerriero con una 
poesia fa pensare «all'autore che egli è anche poeta, e di non poco 
valore, tanto che la donna che ha celebrato in un'ecloga sarà 
famosa, non meno di Atalanta, di Elena... di Lucrezia, v. 7-40, 
per cui furono cacciati i Tarquini, e s'immortalò Valerio Popli- 
cola, antenato di Messala. Il quale ne è degno disceudente; pen- 
sando alle imprese militari di lui, alle fatiche sostenute per t-erra 
e per mare, alle guerre fortunate con molti popoli, si convince 
sempre più il nostro poeta che non è delle sue forze celebrare 
tanto eroe, e quasi è tentato dire che a ciò non bastano forze 
umane, v. 41-56. Chiude l'elegia dichiarando che sarà fortuna 
per lui se potrà accostarsi a quella eccelleuza di arte che Messala 
avea raggiunta nei saggi poetici, e a quella di Callimaco. 



M. Valerio Messala Corvino. Como protettore di letterati 
e poeti, e cultore degli studi in Roma raggiunse fama inferiore 
soltanto a quella di Mecenate. I poeti ])iù fortunati del circolo 
che s'era formato intorno a lui furono Tibullo , Lygdamo , la 
poetessa Sulpicia, gli autori del PanegyHcua e dei Catulepton, ì 
cui nomi non giimsero fino a noi. 

8' è alquanto discusso intorno all'anno della sua nascita e della 
sua morte. Il luogo di Tacito JJial. 17 fu corretto dal Borghesi 
Oecr, I, 410 e dal Nipperdey ; medesimamente non si può ac- 
cettare la notizia di Girolamo che assegna la nascita al 59 a. 
C. e la morte jìoco dopo l'il d. C; Ovidio ci fornisce dati pih 
sicuri, ISx Ponto I, 7, 29-30. Cfr. Henn. Schulz, I)e M. Valerli 
Mesaallae aetate, Stettiu 1886. Si accetta dai piil 1' anno 64 per 
la nascita e l'8 d. C. per la morte. 

Fu console nel 31 a. C. (Schulz, op. e), la battaglia di Atax av- 
venne nel 28 o 27 j il suo trionfo ebbe luogo nel 27, cf. CIL 1, 
461 Jlf. Valerius M, f, M. n. Measalìa Corvintis procos. ex Gallia 
VII Kaì. Oct. a. DCCXXVI (727). Per la sua nomina a j)ra«/ec- 
ius urbis, Tacito Ann, 6, 11 scrive : ' i)rimus Messalla Corvi- 
nus eam potestatem et paucos intra dies finem accepit , quasi 
nescius exercendi'; con diverso apprezzamento c'informa Giro- 
lamo, an. 1991=26 a. C. ^Messalla Corvinus primus praefectus 
urbis factus sexto die magistratu se abdicavit incivilem potesta- 
tem esse contestans '. 

Di lui come oratore c'informano Cicerone Ad Brut. 1, 15, 1 'ita 
gravi iudicio multaque arte se exereuit in verissimo genere di- 
cendi ' ; Seneca Conirov. 2, 4 (12), 8 'fuit Messalla exa^tissimi 
ingenìi quidem in omni studiorum parte, latini utique sermonis 
observator diligentissimus '. Tacito Dial. 18 ' Cicerone mitior 
Corvinus et dulcior et in verbis magis elaboratus ' Quintil. X, 
I, 113 'Messalla nitidus et candidus et quodam modo praefereus 
in dicendo nobilitatem suam, viribus minor ' (vedi anche IV, 
1, 8; X, 1, 22). I frammenti furono raccolti dal Meyer Orat, 
Bom, fragni, Zurich « 1842, p. 505. 

Fu anche traduttore in latino di orazioni greche; Quintil. X, 5, 2 
* vertere graeca in latinum veteres nostri oratores optimum iu- 
dicabant... id Messallae placuit, multaeque sunt ab eo scriptae 
ad hunc modum orationes, adeo ut etiam cum Illa Hyperidis 
prò Phryne difiicillima Ronianis subtilitate contenderet ' — fu sto- 
rico : Tacito, Annal, 4, 34; Svet. Aug, 74 ; Seneca Suas, I, 7 
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Plin. N. H. 35| 8 ' extat Messallae oratoria indignatio ; qnae 
prohibuit iuBeri geuti suae LaeTinorum alienam imaginem ' — 
fu scrittore di ricerche erudite: Svet. De gramm, 4; Quintil. 1, 7, 
23; 85 — IX, 4, 38 — fu poeta : Plinio Epist. 5, 3, 5 lo annovera 
fra gli erotici, il nostro panegirista gli attribuisce poesie buco- 
coliche in lingua greca. Probabilmente le sue poesie furono ten- 
tativi giovanili. 

Gbonologia. L'elegìa fu scritta certamente nell'anno 27 a. Ghr. 
o poco dopo. Vedi Prolegomeni, pag^ 11. 



X. 



Sabino. 

Parodia CatMìana 

B. n, 130. 

M. 102. 

B. n, VII, 10. 

Sabinus iUe, queni uidetis, hospites, 

Ait fuisse molio celerrimus, 

Neque uUius uolantìs iinpetum cisi 

Kequisse praeterire, sixie Mantuani 

Opus foret nolare siue Brixiam 5 

Et hoc negat Tryphonis adunili domiim 

Negare nobilein insulamue Oaeruli, 

Vbi iste post Sabinus, ante Quinctio, 

2 multo O 3 illius B, ullus I impetus XR cisi] eis UX 
5 volaret UXUM 6 Neque hoc O, et hoc Scali ger typhouis B, 
triphonis UHR domus O, domum Saìmasius 8 Quiutio UHR 



1 Per comodo del lettore ripor- 
tiamo dopo il commento la poesia 
IV di Catullo dalla quale è deri- 
vata quest-a briosissima parodia. 

3 oisù carretta a due ruote , 
leggiera, per far viaggio solleci- 
tamente, non per trasporto di der- 
rate, o di altro — neque.., nequisse, 
come se dicesse : potuisse praeter 
ire cuiusque volantis cisi impetum. 

6 negai... negare = adfirmat — 
Trypho , Caerulus comx^agni di 
schiavitù, mulattieri probabilmen- 
te anche costoro. Il poeta per sar- 
.casmo invece di dire semplioo- 
mente Tryphonem, Caeì^lum chia- 



ma a testimonianza con g^iro largo 
di frase la * nobilis domus' del- 
l'uno, V * insula ' dell'altro. 

8 ubi per mantenersi nelP im- 
magine precedente, se no avrebbe 
detto ' cum qui bus ' — Quimstio, 
Anche il nome nella sua forma 
QuÌHctio-oni« attesta l'origine ser- 
vile della persona. Lo Scaligero 
considerò Quinetio dat. di ^ijio- 
tiu8 : Sabino cosi sarebbe stato 
' Quinctii submulio ' . Con tale in- 
terpretazione verrebbe a mancarce 
la cognizione del nome anteriori 
a quello di Sabino. 
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Bidente dicit attodisse forcipe 
Cornata colla, ne Oytorio iiigo 
Premente dura uiilnus ederet iuba. 
Cremona frigida et Intosa Oallia, 
Tibi haec fuisse et esse cognitissima 
Ait Sabinus : ultima ex origine 
Tua stetisse dicit in uoragine, 
Tua in palude deposisse sarcinas 
Et inde tot per orbitosa milia 



10 



15 



9 dicet AR attodisse B, atondisse HM, attendisse AR, attondisse 
UX forcipe BUHM, forpice AR 10 nequid orion B, nequis 

torion HRy neque Orlon UX, ne Oytorio Maehlyua 12 ìuctuosa 

U 13 cognotissima ARM 15 ultima O, dicit a IGdeposaisse 
BUAR, deo posuisse HM, deposisse Scaliger 17 it inde HM, 

Tnnde AR tot] tona AR millia BU, malia HM, mala AR 



9 attodisse corresse lo Scaligero 
invece di att&ndisse , che non si 
può accogliere per il metro, aven- 
do lunga la seconda sillaba ; ma 
non piacque questa forma al Wag- 
ner e al Haupt, 1. e. pag. 159 
cui parve miglior lezione quella 
proposta dal Lievens (Liviueius) 
attotonse = attandisse — forcipe , 
V Heyne scriveva forfice , ma in 
una nota del Bottiger riportata dal 
Meyer Anth, Lat, I, 102 è dimo- 
strato che le due formo equival- 
gono, più antica e genuina però 
è forcipe, 

10 Cy torio iugo pì'emen te, il giogo 
fatto con legno del monte Oytore. 
Si suol tagliare la criniera agli a- 
nimali da giogo, per impedire che 
essa, premendo il giogo, produca 
scorticature. Il nomo di quel monte 
qui richiamato per imitazione del 
modello catulliano, v. 11. 

12 Cremona.., GalUa, vocativi, 
come nel modello, v. 13. 

14 ultima ex onV/i«e=prima ex 
origine, a puero. Il Wagner, acco- 
gliendo l'identità di Ventìdio con 
Sabino, e attenendosi alla notizia di 
GeUio, per cui Ventidio era nativo 
del Piceno, e non potendola conci- 
liare con questa che gli da per pa- 
tria Verona e la Oisalpina, intende 



queste parole e le seguenti fino 
al V. 19 riferite alle mule di Sa- 
bino, non a Sabino, e nel v. 16-17 
vede espresso il pensiero che le 
mule, comprate in Gallia, erano 
animali da soma. 

15 voragine per contrasto a oa- 
cumine del modello. 

16 <tta in palude == tuis in pa- 
ludosis locis — deposisse come 6- 
mendò lo Scaligero, da * deposi- 
visse ' forma arcaica e del par- 
lare plebeo. 

17 orbitosa milia. orbitosa è un 
apax legomenon , da orbita * ro- 
taia, carreggiata ' ; qui esprime 
* via su cui sono impresse molti 
solchi di ruote' . Ma non saprem- 
mo indovinare se lo scrittore vo- 
lea dire semplicemente * vie fre- 
quentate ' ovvero ' vie malage- 
voli '. Lo spazio o lunghezza di 
una via era espressa dagli scrit- 
tori latini col numerale unito «a 
milìiarium Svet. JW. 31 ' fossam 
inchoabat longitudiuis per centum 
sexaginta milliaria ' od anche a 
mille e viillia seguito questo da 
passuum che talvolta veniva anche 
taciuto. Qui milia è adoperato dal 
poeta per significare «in, quindi 
l' espressione equivale ad orbito- 
sae viae. 
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Ingom tolisse, laeua Bine dextera 
Strigare mula siue utrumqae coeperat. 
Neque lilla nota semitalibus deis 
Sibi esse fa^ta praeter hoc nouissimum^ 
Paterna lora proximuinque pectinenu 
Sed haec prius fuere : nunc eburnea 
Sedetque sede seque dedicat tibi, 
Gemelle Castor et gemelle Gastoris. 



20 



25 



19 Strigare O , striji^ero CC mnlas O, mula U et Soaliger utrim- 
que B; utrumque UUR 20 nota AR, nocto UM 21 sibi] 

tibi O sancta O, facta a praoter B, propter I 24 Set etque 
By sed equae U sedes eque BM, sedes etque U^ sedes aeque 
B, Boedes aeque A 



18-19 ordina: laeva sire dext-era 
mula strigare coeperat , sive u- 
trumque — strigare piuttosto che 
' imbizzarire ' è da intendere 
' lasciarsi cadere a torra ' por 
non poter proseguire, ^ prae ma- 
cie vel inedia deficero viribusque; 
ut rhedae ducendae impares bigae 
sint' spiega PHeyne — utrumque. Il 
Sabbadini : * constr. ad sensum, 
tamqnam sit ntmmqne animai ' . 1. 
Haussleiter in 'Archiv' del Wolf- 
flin y 565-6 trova adoperato in 
Lucr. Ili 656 e V 836 e in scrit- 
tori cristiani utrumque come av- 
verbio. La satira è doppia , in 
quanto il mulattiere si trovava 
spesso con una delle due mule ed 
anche con tutte e due macilente, 
in quanto da mulattiere si ridu- 
ceva a farla da mulo , dovendo 
trasportare lui le some di cui a- 
vea dovuto alleggerire i suoi ca- 
denti animali. 

20 II Nans ( Nansius ) avverti 
che tra il v. 19 e il 20 cadde un 
verso per questo motivo, che dei 
versi del modello catulliano 18-21 
il 21 non è reso in questa paro- 
dia, e propose di compiere il senso 
con questa espressione ' sive u- 
trumque coeperat, Et haec et illa 
conquiesccre in latus'. Il Wagner 
corroborò V ipotesi che fosse ca- 
duto un verso con questa consi- 



derazione, che il poeta dicendo 
in questo luogo come Sabino spes- 
so si riducesse lui a fare il malo, 
non avrebbe potuto dire in prin- 
cipio che era 'mulio celerrimus'. 
Propose quindi si supplisse il sen- 
so in questa maniera ' sive n- 
trimque coei)erat Pari citata cur- 
rere impetu viam' con cui veniva 
eliminata la contradizione. Che 
si può anche eliminare con .altri 
mezzi; pensando cioè che tutta la 
poesia è parodia e satira, e P e- 
spressione * mulio celerrimns ' si 
può ritenere come riproduzione 
delP originale navium oeUrrimuè, 
senza che il poeta fosse andato 
molto pel sottile per la coerenza 
o no con qualche espressione che 
sarebbe poi venuta; ovvero si può 
intendere ironicamente con signi- 
ficato contrario, ovvero, come in- 
ducono a pensare i v. 20-22, che 
anche nei contrari eventi dei viag- 
gi non si perde mai d' animo , e 
fu sempre mulattiere veloce in 
confronto ai suoi compagni. 

20-22 Sabino aiutato dalla sua 
buona fortuna , non avea inteso 
mai il bisogno di far voti aUe 
divinità protettrici dei viaggi , 
tranne questo che è anche P ulti- 
mo, di consacrare gli strumenti 
del mestiere che piti non esercita, 
le redini e il pettine— patoma^ e- 



reditati dal padre — proximum, col- 23 eburnea sede, la sedia curule. 

locato accanto alle redini, sospeso 25 Gemelle Caetarifi, Polluce. 

aUa stessa parete del tempio. 

Catulli Carmen IV. 

Phaselns ille, quem Tidetis, hospit-es, 

Ait fuisse navium celerrlmus, 

Neqne ullius natantis impctum trabls 

Ncquisse praeter ire, sive palmnlis 

Opus foret Telare sive linteo. 5 

Et hoc negat minacis Adriatici 

Negare litus insulasve Oycladas 

Rhodumque nobilem horridamque Thraciam 

Propontida trucerave Ponticum sinuni; 

Ybi iste post phaselus antea fuit 10 

Cornata silva: nani Cytorio in iugo 

Loquente saepe sibilum cdidit coma. 

Amastri Pontica et Cytore buxifer, 

Tibi haec fuisse et esse cognitissima 

Ait phaselus : ultima ex origine 15 

Tuo stetisse dicit in cacumine, 

Tuo imbuisse palmulos in aequore. 

Et inde tot per inpoteutia freta 

Erum tulisse, laeva sive dextera 

Vocaret aura, sive utruraque luppiter 20 

Simul secundus incidisset in pedem; 

Ncque ulla vota litoralibus deis 

Sibi esse facta, cum veniret a marei 

Novissime hunc ad usque limpidum lacum. 

Sed hat'C prius fuero : nunc recondita 25 

Senet quiete seque dedicat tibi, 

Gemelle Oastor et gemelle Castoris. 

Abgomento. Il poeta immagina che innanzi al tempio dei Dio* 
scuri stia la statua di un pretore, mulattiere di orìgine , e sul 
piedistallo .di essa si legga questo epigramma , che informa i 
passanti chi sia stato il personaggio scolpito. Il quale si chiamò 
Quinctio quando fu fanciullo, v. 8; cresciuto nella Cisalpina, a 
Verona v. 12, ove guidò mule e piti volte portò lui il peso che 
ricusò qualcuna di esse v. 17-19; quindi cambiò il nome in quello 
di Sabino, ed ora siede sulla sedia di avorio, e ha dedicato la 
sua statua a Castore e Polluce v. 23-25. 

P. Vettori congetturò per primo [ad Cic./am. X, 18, cfr. Burm. 
Anth. Lat. ìlf 130] che l'epigramma, parodia del carme IV di 
Catullo, fosse scritto contro P. Ventidio Basso; editori ed inter- 
preti posteriori accolsero la congettura. Volle rinforzarla, spie- 
gando i dubbi che sorgono, F. BUcheler, 1. e. pag. 518, il quale 
si giovò di un luogo di Cicerone ad famil, XII, 20, 1 ad Tre- 
bonium : ' Oratorem meum [cioè il libro intitolato Orator'] Sa- 
bino tuo commendavi; natio me hominis impulit ut ei recte pu- 
tarem, nisi forte candidatorum licentia hic quoque usus hoc su- 
bito cognomeu arripuit, etsi modestus eius voltus sermoque con- 
stans habere quiddam a Curibus videbatur; sed de Sabino satis\ 
Veramente si ricava da questo passo che eravi allora un tale , 
candidato, che secondo Pusanza di candidati d'ignobile origine, 
ave» mutato il suo nome in quello di Sabino ; ma Cicerone è 
ben lontano dal beffeggiarlo e chiamarlo mulattiere , mentre ei 
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risulta da Plinio N. H. VII 135 che egli sapeva benissimo eBe* 
Ventidio Basso era stato multo casirensis furnariae. 

Gellio XV, 4 [vedi anche Plinio N. H. VII, 135, Velloio H, 
65, 3, Dione Cassio XLIII, 51, 4 sqq. XLIX, 21] c'informa che 
Ventidio Basso mulattiere fu Piceno di origine, e divenuto a- 
mico di Cesare, esercitando quel mestiere presso di lui in Gallia, 
raggiunse cariche di tribuno, pretore, pontefice, e fin console 
nel 711. Allora si ripetè per le vie di Roma il seguente epi- 
gramma : 

Concurrite amnes augures, haruspices : 
Fortentum inusitaium conflaium est recena ^ 
Nam mnloa qui fricabat, consul facius est. 

Sono la stessa persona Sabino del nostro epigramma, e Ventidio 
Basso f Per ammettere tale identità dovremo supporre che esso 
abbia mutato nome una seconda volta, da Quinctio in Sabino e 
poi in Ventidio ; dovremo ritenere equivoco di Gellio , 1' attri- 
buirgli come patria il Picenum , piuttosto che Verona o la Ci- 
salpina come fa il poeta dell' epigi*amma. Questo equivoco sa- 
rebbe di lieve importanza nella questione, considerando che trat- 
ta vasi di persdiia di oscura origine; ma non arriviamo a spie- 
gare il triplice mutamento di nome. 

Il BUhrens opinò che il Sabino di questa parodia fosse quello 
stesso Sabino cui si rivolge il poeta nel!' ep. V, 6 : * Tuque o 
mearum cura, Soxte, curarum Vale, Sabine', quindi esso non fu 
pretore, ma maestro di scuola e decurione. Anche questa opi- 
nione ci sembra poco fondata, giacche un maestro di scuola 
per oftrire materia di derisione dovea essere di assai poco va- 
lore, laddove nelPep.V il Sabino di cui si parla è 'mearum cura 
curarum. ' 

Potrebbe darsi che dopo il fatto di Ventidio fosse divenuto 
tipo di parodia o di satira il pretore mulattiere, e in questo ca- 
so il nostro autore si sarebbe esercitato sox)ra un tema popolare 
"con il suo oomponinionto; ma nulla vieta supporre che intomo 
al 710 o piti tardi un altro mulattiere intelligente e operoso co- 
me Ventidio avesse avuto a un di presso la stessa fortuna di 
costui, e in quest'altro caso il nostro autore si riferirebbe ad un 
personaggio reale che potrebbe essere quel Sabino di cui parla 
Cicerone. 

Cronologia. L'epigramma fu scritto probabilmente intorno al 711 
di Roma, cfr. Prolegomeni pag. 11-12. 
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XI. 



Per la morte di Ottavio. 

B. U, 65. 

B. II, VII, 11. 

Qnìs deus, Octani, te nobis abstulit? an qiia« 

Dicimt a ! nimio pocula ducta mero ? 
*VobÌ8cum, si est culpa, bibi: sua quemque secuntur 

Fata : quid immeriti crimen habent cyatlii f ' 
Scripta quidem tua nos niultum niirabimur, et te 5 

Eaptum et Bomanam flebimus historiaiB. 
Sed tu nuUus eris. peruersi, dicite, manes, 

Hunc superesse patri, quae fuit inuidiaf 

1 octari B, optavit I 2 dicmit animi B, dicunt animo HM 

dicnntur animo AR, dicunt a nimio OL dura O, ducta Heinsin» 
S culpabile B, cnlpabili HR, culpa Inlis UX, culpa bibi Haupiius 
4 facta BUHM, fata R quid immeriti B, quidem menti HR, qui- 
dem meriti UX cyatlii om, in ìac, AR 5 et te om. U 6 et 
Koma U 7 tumuluH B, tu nullus I 8 Himc B, Nunc I que 
B, quot H, quod UAMR 



2. nimio p, d, m. Quantunque 
U dicunt attenui P asserzione, at- 
tribuendola alla voce comune , 
questo Terso non esprime certa- 
mente vera e patetica commozio- 
ne o dolore per la morte di un 
amico. Dire con un epitaffio de- 
stinato alla publicità che un a- 
mico è morto per i molti bicchieri 
di Tino beTuto, è Toler suscitare 
Pilarità — ducia correz. dell' Hein- 
bìo che confr. con Martiale, III , 
22 ' Summa Teuenum potione 
duxisti ' — ducere pocula *■ bere di 
un fiato '. 

3-4 II poeta finge che V ombra 
di OttaTio si difenda dalla diceria 
intomo alla causa della sua mor- 
te. Il Haupt 1. e. pose opportu- 
namente in rafironto questi due 
Tersi coi corrispondenti Tersi 3-4 
di un epigramma di Callimaco , 
Anthol. Palat. VII, 725 [LXI M.] 
del quale questo pare sia imita- 



zione , e ne derÌTÒ l' interpreta- 
zione che i Tersi 3-4 sono da con- 
siderare come pronunziati daU' om- 
bra di OttaTio, e la bella corre- 
zione culpa, hihi — sua quemque etc. 
' io morii di ubriachezza perchè 
tale fu il mio fato, i bicchieri non 
ne hanno colpa, bcTcste anche toì 
con me, e non siete morti ' — quid.,, 
cyathit fa la difesa del bere. 

5-6 Questo distico soltanto, con- 
siderato indipendentemente da ciò 
che precede o segue , contiene 
rimpianto di meriti Teri, ma l'in- 
tonazione e P insieme delP epigram- 
ma consiglia ad attribuire al di- 
stico un senso di ironia. 

6 hisiorìam se. raptam«= extin- 
ctam (S.). 

nullue eris ; eris perchè prima 
ha detto fiehimus. Notò lo Scali- 
gero essere comune fra i comici 
la frase nullus aum iuTece di mor* 
tuus sum. 



— gè* — 

8 quaefuit invidiai *Yoiy o mani j trimonio, ciò che avrebbe fatto ^ 

negaste c]io Hopravvivesse al pa- so fosse rimasto erode delle bo- 

dre ' — supercHHe patri. Il padre stanze paterne. Ma le Parche gli 

dovea essere tenace , e perciò il negarono tanto godimento ! 
figlio non area potuto bere il pa- 

Argombnto. L'Autore rimpiange satiricamente la morte di Otta- ■ 
vio, considerando che veniva a mancare nn buon commensale ■ 
ai banchetti degli amici, uno storico a Roma, mentre il destino 
permetteva che seguitasse a vivere il padre suo, che delle qua- 
lità del figlio non ne aveva alcuna. 

L'Heyne dice d'ignorare chi sia l'Ottavio di questa poesia; il 
Forbiger lo identifica con quell'Ottavio cui è dedicato il Gulex, 
ma di ciò non allega argomenti ; il Haupt, op. e. pag. 147 è 
dubbioso se in questo epigramma si pianga la morte di quel- 
l'Ottavio che Orazio Serm. I, 10, 82 ricorda con altri amici suoi 
[il che prima avea congetturato P. Vettori Var. Lect. XIV, 7 
Tedi Burmann Anth, Lat, II, 65], ov^'ero di un figlio di esso. 
Per quest' ultàna ipotesi lo confuta il Ribbeck op. e. pag. 8 
osservando che non era parlare da amico lo scrivere ad un pa- 
dre in questi termini: 41 destino è stato ben crudele a far mo- 
rire il figlio tuo; avrebbe dovuto far morire te piuttosto' coji^e 
appunto, secondo il Haupt, suonerebbero i v. 7-8. Intende che 
in questo epigramma si tratti di un Ottavio cavaliere romano, 
cui Aroesilao, famigliare di Lucullo ed artefice, lavorò un mo- 
dello di gesso per un cratere al prezzo di un talento, come narra , 
Plinio, N. H. XXXV, 156. Industriosa fu la ricerca del Ribbeck 
per trovare questo personaggio, ma nell'epigramma non è detto 
che Ottavio era amatore di vasi e di oggetti d'arte, e in Plinio 
non leggiamo che esso fu anche scrittore di storia. Il Bahrens 
op. e. 35 ritiene si tratti di Ottavio Musa, 1' amico di Orazio, 
e * fa vento Minerva ' com'egli diceva, corroborava l'ipotesi in- 
tegrando questo epigramma con quattro versi che gli erano stati 
tolti, e che aveau formato poi a suo avviso un epigramma in- 
dipendente, il XV. Tante ipotosi inducono a rinunziare a fame 
altre; ci contentiamo di sapere che il nostro personaggio, come 
ce lo rappresenta il poeta dell'epigramma, fu un beone che avea 
anche la debolezza di scrivere su argomenti di storia romana. 

Cronologia. Nessun indizio per determinarla. 



— 97 - 



XII. 



Contro Noctuino. 



B. II, 2ir>. 

M. 104. 
B/II, VII, 12. 



Sui)erl)e N<)(ftiiiiu», putìduiii c.ainit, 
Diitur tiì)i puella, (inani ]>etìft, datnr; 
Datnr, sn]K»rbe. Xoctnine, qnani ])otis. 
S<h1, o snperbe Xoctnine, non nides 
Dnas liabtTe filias Atilinni: 
J)nas, (»t liane et alterani, tibi (lari t 
Adeste nnnc, a(l(sste: (hieit (nt deeet) 
Sni)erbus ecce Noctninns hirneani. 
Talasio! Talasio ! Talasio ! 



6 



1 iKM'tuiiH' ]nulitiiiii n, nocfu ro]nuliuin U qui codex conti ncì Ca- 
t:iIe]>toii UHf/ue ad epiQr, Xll, 2 3 ii<H'tinii«' H, iioctui nani I 

4 o om. I ncM'tui non ne AH 5 filin satilinm H 6 duas a 
otM. () 7 difit H, clm-it 1 X nortnrnns I himeam BH, liier- 
iiani M, yrneani K, ynu'Hin A J) Tluilansio hin B, TaUiNio hin I, ter 
M. Vi fiori ìiu*t. 



1 putiduM cnjfut la stessa con- 
tunirlia in VI, 2. 

2 H<ni. L' art*' cni <• informato 
cjni'sto o])ìjn'aninia ^ V itorazione 
«li V(M*i o fraHi datur.., dutur, quam 
petin... Huperhv Soctnine... dnan.,, 
adente... 

.*» duaM... fUiatt, nna era iijnrlla 
l'ÌH* pH veniva tlata in moglie, e 
l'jiltra f 

K hiriieavi. Lo Sj-aligiTO dava 
dne interpretazioni: hintea^^ her- 
uia, e in «jnesto eano Noetnino 
avea da sostentaire la moglie e il 
snoeero en»i<»so; ovvero hirnea - ■ 
amphora, ed in tal easo è da in- 
tendere ehe )a moglie di Noetni- 
no fosKe nUbriai'oiia , da non se- 
pararsi nuli dal tiaseo. L^ }i(>yin' 
inten<leva : * Lnsns videtnr in 
hoe latere: qnc»d heniea vel hirnea, 
quae vaHÌ8 potori i g<'nu8 ent, pru 

G, CUKCIU — 7f 



ipso patre vin<dento ponitnr, et 
p'iHTo prò altera eonin^e et ìilia 
Atilii assipiatiir. Nani ne ipsam co- 
niii^eni bibaeem fnisse credainnH, 
vetatsnperiuKe]M^ainina.(i. e. VI) 
Jlerniam anteni lej^ere ae heruio- 
Hinn soeernni inteBijifere hì vebs, 
aennien frustra «inaerà»'. 11 Bil- 
eheler intendeiulo letteralmente 
la frase dwiM fitiaa annota : * Ob- 
s«!aeiia hirnea vitio existit eft're- 
natae ae disH(dntae libidinÌH , id 
einii medieornm libri tnm epi- 
p'annnata ntrins«|ne liiifi^nae de- 
elarant... vel nna mnli«»r lasei- 
vi«'ns viri ramiees rnmpit (Varrò 
Sat.\\)2). N«>etuinns etti dnae pnel- 
lae «laiitnr «ino modo eavebit ab 
biriiea f ' Il Sabba<liiii *■ diicebat 
enini <l«Hiinin non scdinn filiam sed 
etiani patrem herniosum '# 
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Argomkxto. Vedi eie che flcrivemino per l'argomento del ^^. Il 
poeta con giambica virulenza awiale il suo personaggio: Tu vai 
HuperlK) Noctuino, ti vien eoneeiwa la donzella che domandaHti, 
però Atilio ha due flglio^ e ti dà Puua e l'altra. Ma «tate a ve- 
dere, Noctuino hì traAcina l'ernia! Con Balute. 

Croxouxha. NettHun indizio ])er detenninarla. Il Forbiger onser- 
va giuHtamente uhe bÌHOgna ritenere quento epigramma per 11 
contenuto che ha, anteriore al VI in cui Atilio e Noctuiuo son 
presentati suocero e genero da qualche tempo. 

XUl. 

Contro Lucceio. 

B. n, 246. 

M. 105. 

B. II, VII, 13. 

lacere me, quod alta non poaaini, pntaa, 

Vt ante xiectari freta 
Nec ferre dunnn Mgu8 ant aeRtum pati 

Neqne arma ni(tt(>rÌR seqni. 
Valent, milent mihi ira et antiqiina furor 5 

Et linijrmi? qiiH iulsiem tibi, 
Et prostitntae t\\T\Hi coiitubernixim 

1 Incere me B, iacerem HM, meom. AK alta B, alto I 2 ante 
B, tante ( — ti M) I 5 ira et] irate B, re et I, irae et con, Bur- 
wann. 6'adKÌni O, Hat Him Soaìiger, iam ailnim Oudendorp. jhanù. 
deaim SalmoMiìuif udaìem Wagner, , dixim Rihheck,, adaignem BUcke- 
ler. 7 Kt (), ei Scriverius, en Heinsiu», per Ribbeck,, ad ^òò<i- 



1 lacere me^ |>erchè eatenuato 
dagli anni e da Venere; ma il Bur- 
mann *ì, e. animo deiectum eaae '. 

2 tectari freUi , aenza preima. 
come ire, currere mare, cfr. Aen, 
III 191. Il po«^ta alìida il iienaiero 
lubrico all'immagine del navigare. 

3-4 II verso 3 auggerito da ar- 
ma rictorin del 4 ; ìbrae qui con 
velato aarcaanio eaprimendo con 
ridar il cinedo che ai tieu dietro e 
vince l'avveraario. 8e ai eaclude 
la metafora, nei v. 2-4 1' autore 
dice che ha militato al comando 
di un generale vincitore ; forae 
Meaaala ? 



6 tidaiem Uhi, Adeene con aigni- 
ticato oatile , da compiere con 
' accuaator ' o altro equivalente. 
Il Biicheler ritiene inaccettabile 
la fonna ' a<laiem ' perche anti- 
quata, poata fuori uao dopo Plauto 
e quindi non gradita ad un poeta 
della nuova ac^uola; inoltre perchè 
aoltant4> questo verao e il 17 ter- 
minerebbi^ro con un digiambo. Ma 
la correzione che propoae * adai- 
gnem' non ci pare aia atata felice. 

7-8 turpe contuberniutn, Queata 
obbrobrioaa conauetudine evoca 
il poeta, inaienie con la aua antica 
veemente maldicenza, per ag^e- 
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Sororia. o quid me ìncitasf 
Quid, impudice et iinprobande Caeaari, 

Seu furta dicantur tua 
Et lielluato aera patrimonio 

In ftatre parsimonia 
Vel a€ta puero ciun uiris conuiuia 

Vdaeque per somnum natea 
Et inscio repente clamatum inauper 

'Talasio ! Talasio I' 
Quid palluiati, femina! an ioci dolenti 

An fa^ta cognoacia tua! 
"Soli me uocabia spnrca per Cotytia 



10 



15 



dtfftiM prostitute B, prestiti I turbe B (turpe m. ^ AR) HM 8 o 
ofM. I 9 ceHuris B, esarÌH HM, cernir A, caenari R 10 Seu B, 
himI I 11 belle vatoH era B, elevato sera HM, levatos era A, 

levato sera R 14 Ude<]ue m. i, udaeque m. <? B, utdeque HM, 
Ut AR, somuium vates I 16 Inter v. 16 et 17 duo dUtticKa in- 
Mrta Uguntur in I, quae Epigr. X\ conHtituunt 17 ani, om. B 
19 Non me B, nonne I x'^^^^^^^^ ^t pulcbra ARM, spurca J7a«pfitM 



dire vigorosamente. Non accoglia- 
mo la spiegazione del Wagner , 
seguito dal Forbiger, ' valet mibi 
adhuc ira collecta ex prostituta 
per te sorore mea ', percll^ non 
abbiamo alcun argomento che in- 
duca ad intendere iiorore mea; anzi 
il carattere del giambo induce a 
intendere sorare tua, pei' te. Que- 
gli interpreti che non hanno coordi- 
nato 'turpe contubi^rnium' conerà, 
antiquus furor, lingua ' bau do- 
vuto correggere et del v. 7 in 
vari modi. 

9 Caenari, Da intendere C. Giu- 
lio Cesare, ovvero Cesare Augu- 
sto f Nel primo caso Lucceio a- 
vrebbe fatto vergognare anche 
Cesare, che come cinedo avea su- 
scitato pih di un epigramma con- 
tro di se. Il Sabbndini intende Ce- 
sare Augusto, ricordato dal poeta 
perchè restauratore degli antichi 
costumi. 

10 Seu ha pi-r correlativo rei v. 
13, simmetrici soiio invece et v. 
11 et r. 15. 



12 In fratre, Lucceio, dopo che 
s'avea mangiato il suo, s'era ri- 
dotto a vivere con stento alle 
scialle del fratello. 

14 udaeque.,. femina. Il Sabba- 
dini * quipx)e pathicus '. 

15 inficio, cioè tibi. L'aggettivo 
compie assai bene l'immagine del 
giovine cinedo, cui, come a don- 
zella ignara, si cauta il ritornello 
nuziale ' Thalasio, Thalasio '. 

17 ioci, se. mei ' ti pesa ora lo 
scherzo f ' 

19 Non vie vocahin, L'Heyne 'no- 
les me pergere et exprobrare foeda 
adolescentiae flagitia ' . Il Wagner 
suppone che Lucceio avesse prima 
divulgato fatti vergognosi com- 
messi dal poeta, il quale ne rim- 
provera ora a lui pifi vergognosi 
' ijuod cum ita ett'erat Non me 
vocahitt etc. acrius eum urit sugil- 
lattjue, ea, quae ille sibi obiece- 
rat, comparans cum illius flagitiis 
multo taetrioribus '. Il Sabbadini 
'non tecum duce8(v.28) ne testem 
hubeas tuarum turpitudinum '• 
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Ad feriatos fascinos, 
N(*(^ deinde 1uiìi1k>8 t-e moiiere seortiihiìn 

Prensis nidelK) «Itiiribiis 
Flamunque ^roi^ti»!* Tliybrim olentis nautieum 

Voe.are, ubi adimlna^". ratew 
Oaeno ret4»iitae sordido stiiiit in uadis 

Macraque liu*tanti?s aqua ; 
Neque in cnlinani et uneta e<)nì])italia 

])a]>esqiie duces sordidas, 
(JuibuH reidetuH ac salinosis labris 

Obesani ad nxoveni redis 
Et aestiiantes noete sohiis pantiees. 

Oh atque ]anibÌ8 sauiis. 



20 



25 



30 



coi'itia H, corytia I, Gotyttin y, Ci»tytia Horipiti 21 Xec B, Se 
HM, Haec* AK drindw W. h, dAn te HM, om. Ali te mov«^re IiuiiIhm 
(te ow. AK) (>, nee te movere lumbiiluH Hihhcek., himlM>8 te mo- 
vere SfihbadiH. ratiilaiii H, rotiihim I^ erm'otulam Scaìiffrrf m eal- 
tuia RihbiH'k., in eaeiilam iSiihtHiHtM.f m'ortuliim vffo 23 helirim 

et Bf tibiniet I , T1iy1>rim et OL Thybrini J>oma 24 adpiilHe 

raten H, adpiilHa etatis AH, adpulHa eratÌM H, adpiilKn erat M 
25 eoeiio \\ 27 ruiieta H 28 diieÌH Ji, diiieÌH I, duce» voti* 

ì'oHM., tenie JUrrmaMMO, vi poni . etìit, 29 re]detÌK 11 M ut O, ac 

SabhailÌM. aquiH (), ìabrÌH HavptinH 31 doete JiK, dote AHM 

vi SaMmdin.j ìUwU* tSvalhfvr 32 OHÌeiilimpie B, Osiisque HM, Hoh' 
HiiH<iiie AK, Oh iiHqiie Sv<tli(fvr vi plrriquv , <|iio8 UHtpie SahhodÌH., 
OH atqiie etto lambin Huavin B, lahinHauiiH H, libÌHHa min M, la- 



19 Cotjfiia. Ter la forma fj^eea 

del voealxdo KÓT'J^ o KoT'JTW 

meglio elle KoTt>TT(ó efr. Ronelier 
Lvx. (1. <»'. «. U, Mjfih. alla voee. 
Del eiilto reno a qiieHta divinità 
parliamo nella nota aggiunta in 
line dell' epodo — npurtHi. 11 Bil- 
eheler preferiva leggere pntcra 
^ t^uod pulere eonveiìit im]»r(»hÌH ei- 
uaediK '. 

20 feruti OH = fenioa, 

21 Hwriuium 'einedo'. IVr que- 
sta correzione ve<li anche la nota 
aggiunta. 

23-26 Vedi nota aggiunta. 

27 tu culhtaw vi uuvitt comptiulia 
= * in cui inani coni pi tali uni ' — 
Muda --— ' immunda '. Per la in- 



digenza in cui languiva andava 
a HfaniarHi di quei cibi che ai e- 
H]>onevano Hugli altari innalzati 
nei cr<M"icclii delle vie ai ÌAtrett 
coiHptialeHy nel giorno in cui hì 
ceb'brava la loro tenta. Cfr. Ho- 
rat. S(ti, 11 2, 67; 4, 78. 

28 dncen, come diccHHc neque du- 
ceM meiu euliuam-^^ non ego videl»o 
te adeunteiii'; v. 19 non me vocabis. 

31 p<tMÌic€M, Il Blicheler * uolite 
dubitare quin dicatur cnniiilin- 

gUH... \ 

32 Q/r atquc. Cohì abbiamo e- 
mendato il luogo: om pauticin vel 
pauiicnut == * alnlitun «pecii» '. 
cfr. Priap. 82 [Tibulli] v. 27-28 
' inter atra cuìuh iuguiua Patet 
iacente pRnti<*e alidituH Hpecua '. 
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Sfilile laetle, mmc lacesae, ni quicquam nales ! 

Et uoinen ailHcribo tuuiii. 
Cinaode Lnecei, iaiiine liqnerunt ope» 

Faiiieqiie ^einiinì erei>ant ? 
VidelK» habiMitem imieter i^uauos nihil 

FratreH et iratuiii loueiii 
SeÌ8»uiiique neutrem et hirneosi patruì 

Tetles inedia turgido». 



33 



bisHHiiiw RA 35 Cine deliuui iaiii te K, Cinat- dul(i«8imam et 

HM, Cune «luleÌHHÌiim AK, CiiiiMMle Lari A'ifrAcicA-,, Cìiiaede Liuieiie 
Biivhthr., Ciiiaede Lucei iHiiiiie ìidhrvHH,, hwi-iv^x SuhhudÌM. liiiiie- 
rniit B, liiniere HM, litpier-faiiie om. AK 36 geiiiiim I 37 

hel)eteiii )>r(>pter AK 39 Scìh tiiuiuain I veiierem AK liiriieoBÌ B, 
hirmwi HM, liircoHÌ AK 40 iiiedi AMK. 



34 Fin' ora il poeta non avea 
fatto il nome del muo ]»erHonaK)j:io. 
MedeMinmniente Ovidio nelP IMh 
in prineipìo taee il nome del mio 
IHTHonaR^io V. 9 « nani nonien 
adhuc iiteunuiiie taeeUo', ]»oi nii- 
naeeia che lo Mvelerà, v.Hil *poHt- 
modo phira le^eH t-t noinen hahen- 
tia wrum '. 

31 liqnvrHnt iM»rletto da ÌUiì^nm. 

3i genuini, «-ioè 'i denti', \wr 
1' e»:»re.s«ione efr. Plauto Meii, V 



5, 27 ' Intestina milii , (|uaiido 
eHUi'io, erepant '. 

37 II poeta allarga 1' ambito 
delle eontumelie, non rÌHparniiando 
nennneno la famiglia di Lueeeio. 

39 HciuMumque rculrcm r-= < po- 
dieem' — pntrtti. La ([^i^ii^it-à della 

]mrola enHendo U U — ]»roduee u- 
na cliiuHa anomala di trimetro 
giamldeo miste». 

40 tnrdia. Il Salib. Mno]d et mi- 
Mero vietu', pref«ris«*o * per atrotta'. 



AmiOMKNTo. Il ]H>eta lieenzioMiimente inveinee eontro un tal Liic- 
eeio, depravato e m(»zzo. L'invettiva eonsiste nel ricordo ehe il 
]MX'ta fa della vita aldt^tta traneorna da quel tale nella »ua j?io- 
ventti, e di «quella non meno old irohr iosa elio seguita a vivere. 

CitoNoijMiiA. Questo epodo fu fU'ritto assai probahilmente nel de- 
cennio 30-20 a. Clir. Vedi l*roU'(fonu'ni ^ 3. 

Ni»TA. ') 

Il eulto della dea Cotys otìre materia al poeta i»er tutto il luo- 
go v. 19-26. In esso non troviamo ricordati due fatti separati 
e indipendenti, ma un sol fatto che ha due momenti; dei «juali il 
primo è una specie di proi-essione * ad feriatos fascinos ', il se- 



') Kiimrtiamo «juesta nota, necesmiria per l'intendimento dell' e- 
jwkIo, dal nostro articolo EmemUim. al tento dei Cataleptoit etc. ii| 
♦ Kivist^i di Fil. CL' Torino IdO'^j l?i«^-. I. 
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oondo confllstc nel ' movere Inmbos pren8ÌR altaribns'. La dipen- 
denza dell' uno dall'altro è espresAa da ' lieo deinde '. Ma il se- 
condo momento non ^ descritto da due Tersi 21-22, rome il primo 
in 19-20, \ìe.ì\HÌ da cinque 21-26, come lo dichiara la voce 'Flavuraque' 
che il poeta volle adoperare in unione alVeiw^litica per evitare un 
distacco di espressione, «^ quindi ai lettori il duhhio che si trat- 
tasse di un altro fatto. T'a iK^cessario ora che noi ci spieghiamo 
perchè il poeta pone accanto alla orjifiastica festa di Kotys e alle 
gesta di Lucceio, il Tevere, e persone in Imrca ' olent«s nanticnm' 
'ubi adpulsae rates etc, '. 

In succinto ciò che ci è dato sapere intorno al culto di Kotys: 
Strahone X, p. 470 parlando dt»lla ditfusione dei culti orgiastici , 
ricorda questo della dea Kotys, originariamente* tracio , e quindi 
introdotto in Atene e in Corinto. 

Trapiantato in Gr€»cia, il culto di Kotys ehhe rito e significato 
alcpianto diverso dal primitivo. Lo troviamo trasformato nella fe- 
sta di Kotys celebrata in Sicilia, come la ricorda Plutarco Proverb. 
78. Quivi si sospendevano ad un all>ero cibi e frutti , di cui il 
])Oi)olo quindi a gara s'impmlroniva, donde la ft^sta eblM» nome di 
àpxayà Kgtot(oi^. La dea tra<'ia dunque era identificata col ge- 
nio della produttivitÀ, il quale veniva ugualmente ra])preseiitato 
per mezzo di rami sospesi e carichi di frutta nelle feste, di Cyl»ele 
in Asia Minore, nella cerimonia detta Eipe<7i(ÓVY] in Grecia, AVu- 
tfmai o Maiham presso i popoli germanici. 

In Grecia la dea Kotys rapjiresciitò la forza risi-aldatrice e ge- 
neratrice della natura, come Cybele rappresentava col culto orgia- 
stico la forza che genera e distrugge. E poiché la terra produce 
anche per azione della pioggia, eosl nel culto venne iutrmlotta 
l'acqua. Ad esprimere la fecondità generativa degli uomini biso- 
gnava pur rappresentare la donna, e p«»rciò i sac«*rdoti della dea 
si vestivano di abiti femminili. Questi sacerdoti si chiamavano 
BaTTrat^ il nome ritcìnie del rito la part<* che riguardava il bagno.') 

I ricordi letterari di questo culto trovo raccolti nel libro eru- 
dito di Ch. A. Lobeck, Jgìaophamm Regimonti Prus. 1829 , voi. 
II, pag. 1007 sqq. 

I latini sono pochi: un luogo di Orazio, Ep. 17, .56 ' Cotyttia 
vulgata, sacTum lil)eri Cupidinis ' da cui si ricava l)en poco; (quello 
di cui ci occupiamo ; un ultimo di Giovenale II, 91 wi. * Talia 



*) Vedi per ciò che fin qui abbiamo detto W. H. Roscher, Ccz, 
d, Gr, u. liom. Mythologie, alla voce Kotys, 
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Mcretu coluenuit orgia taeda Cecropiam coliti Baptoe lassare Col 
iyio \ in cui lof^giamo che Cotyii avea culto In Atene, ohe 1 suo- 
sacerdoti ehiamaranst BnptiM^, che compivano or^cie Hiraill a quelli 
che romeni depravati, saccTdoti della Bona Dea, consumavano in 
Boma. 

Il luogo di questo epmlo J^ il pih lungo fra i latini che facciano 
ricordo di quel ctilto: n«i v. 19-20 fe iudicAto il caratt^^re licenzioHO 
della festa [feriaton = fettlon] ; nei seguenti 21 - 22 quello di ci- 
nedo da chi vi prendesse parte; nei rimanenti 23-26 la parte del 
culto che riguardava il hagno. Ma mentre i primi quattro versi 
non danno luogo a duhi, gli ultimi quattro fan muovere itit^erro- 
gazioni alle quali non ^ fucile rispondere. Perche h ricordato il 
Tevere t Perchè s«n chiMaati in Hcena i nocchieri f Nessuno scrit- 
tore c'informa del modo i>articolare con cui compi vasi la funzione 
del hagiìo in quei misteri. Secondo ogni verosimiglianza dovette 
consistere in una lustrazione, che il sacerdot-e masHimo ordinava 
a coloro che alla celebraziotie del rito prendeHHero parte, il quale 
dovea terminare con un sacro l>anchetto, cui seguiva fra i vapori 
del vino, l'orgia. In Corinto che fu per eccellenza la sede del culto 
di Kotys in Grecia, esso si sarà celebrato in uno dei tanti ridotti, 
lungo le rive del mare, che erano celebri nell'antichità per piaceri 
e godimenti di ogni s|ìecie che agli avventori fornivano. Fra gli 
avventori è verosimile non mancassero i naviganti , come quelli 
che sono piii nMietati di piaceri, quando ap])rodano. ') 

Trapiantato in Roma il culto di Kotys, se mal non intt^rpretia- 
mo il luogo di cpiesto epodo , pare si sia celebrato in qualche 
rXuxÒ^ àyxwv lungo il Tevere. 

Il poe^ perciò dice aver visto Lucceio *prensis altaribus, movere 
lumlras' e lungo il Tevere seguitare ad invitare i puzzolenti bar- 
caiuoli, non appena essi si avvicinavano al lido con la loro barca: 
* ubi adpulsac rates, caeiio retentiic sordido, staut in vndis, ma- 
craque luctantes aqua '. 

La lezione in ratulam del verso 21 è guasta. Lo S<*aligero pro- 
pose croeoMam, specie di tunica da donna, del colore del croco ; 
e in conseguenza («orresse anche altarihnfi in alaribwt; 'alarla' [cfr. 
^vTep'jyi^] f^areblM^ro le ali della crocotula che le donne saltando o 
danzando sostengono in alto con le mani per render liberi i piedi. 
Nel caso nostro siguiticherebliero l'atto di cinedo di Lucceio trave- 
stito da donna, come pur solca praticarsi in «luel rito. L'eniendu<; 



*) Lobeck; op. e. pag. 1020-1022, 



- 104 — 

mento piacque, fu ili imk'o modificato dall' OiulciHlori) , cui Kcgui 
il Waj^ntT, che Ickmc uev dr'ni morerf lurnhon tu vrovoinUn ma non va 
d'accordo con la metrica, iH»rch^ ])roducc lo Ki>ondco nella 1* «cdc. 
Scnnatamcntc il Hanpt, Opuac. II, \). 150 scrive va per questo ver- 
so: ^volueramuH enim Hruxellen.Hem librum ncqui et dtqiravato ver- 
hìcuIo vltii uotam addere. Nani probahiltMii (*arminÌK emendationem 
exco^iture frustra studuimus, ntsjue incerta comminiscimur , K4*d 
veri investi);ationom ai'utioribus in<;eniis coinmittimus '. Il Kibbeck 
corresse: nec te movere lumbuhm in ealluìa, al Hilclieler pareva t<d- 
lerabile l' tMiiendazione sua in ntoUi; il Sabbadini iu*op<>se in cacn- 
ìam [ ^ cacnbi prò quovis milite abiecto ' ). 

Noi ]>roponiamo neortnìum attribuendo così al pronome le lui a;^- 
gettivo conveniente, senza forzare il luo^o a si^nilìcazioni recon- 
dite. * Scortum ' e ' scortulum ' [secondo la spìejjazione d' Isid, 
10 Orig, 253 ** Scorta <|uae a Graecis (]Uoquc (TX'JTea vocabantnr, 
quo defricantur pelles, quibus corruptcla tit '' ] oltre a sijjniticare 
' meretrice ' signiKcava anche 'cinedo', coinè si lc«5ge in Plauto 
C'icrc. 4, 1, 12 e Poai. Proì. 17. 

XI v. 
A Venere. 

B. I, 63. 

M. 85. 

B. II, VII, 14. 

Si milii susceptum fiuvrit deciirrere iimiins, 

() Paphon, i> «e(U*s (piae c(di8 l(lalia.s, 
Troiu« Aeneas Romana ]>er op^ida dij^iio 

lam tandeni ut tvcuin cMriiiiiie iiectus eat, 
Non eji^o ture modo aut pietà tua tiMuida taÌH'lla 5 

1 snspectum BAR, (am HM), sus<M'ptum ntlijo 2 «jne B, <iui I 

1 nuHcejttum.... deenrrere mutiua in Italia 1' eroe Knea e la Dea 

* se mi sarà dato por fine all'K- Venere. Parve all' Heyne «luesta 

neide'. Il J^iiclieler notò ««he «ine- imniajrine 's])lendida rei species'. 

sta frase pare sia imitata dalla — ÌUnnami per oppila. Il Biiche- 

Georg. II, 39 *Tn<|ne ades incep- ler richiamò (ìeorg. II, 17H *A- 

tumque una decurre laborem' — scraeunuine cano Hoiuana per op- 

fuerit^^lieuerit. jiida carmen.' 

2-4 L'Kneide vien rassomigliata 5 non modo msnica di correla- 

ad un cocchio che in trionfi» porti tivo nei versi seguenti. 
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OrnalM) et puris «erta feraiii inauibns: 
(Jornij^er hos arios liniiiilis scu maxiina tauruH 

Victima sacrato sparjrt^t liouove focos, 
MariiionMisqiie tihi vvw iiiille coloribuH ììÌìì^ 

III iiiorem pietà stabit Amor ì)haretra. 
A<lsis, o (\ytliHn*a: tuiis te (3aasar Olyinpo 

Kt Hurrentiui litoris ara uoi'ut. 



10 



I «-rat 1 7 vt <), M>i\ JiuimmiH., sou Sfihhmìhi, uiiixiiiK' AK , iiiaxinniH 
HM X MvmUìH (), HSirisit(» HvììihIum H\M\Y\!,\t UHM, H^arf^i't AK, 
9 iiianii()ro(»Hi|iir I niit O , diva i^cnììgtr , don Heinnlns et 
v4)inplHri'M tt'ii, r(Mi S(ihb(i(l'ni. timi »uilh» ludoribus alvs] aut i«?ni- 
colorilxiH alis Pithoi'W*, vj»rs*n'olori!)U.s alis If.-im'niM. 



7 fco«... fiì^ìH, fioi' di'ir altaiM», 
MU fili d«>v«'vaii(» od frano ^ià 
Sfritti «iiif'sti vorHÌ — humilìs «• 
maxima ajrjjfttivi di rìHima — mari- 
ma tanruit^ cfr. Gforjj. 11, 147 'ft 
maxima tauriis victima \ 

J) mille coìavihuH. Il Hiudifh'r 
ri(Mirdò Eneide V 009 *milh* colo- 
riluiK arfìuu' — tihi rea. Vvr Vìnto 
drrivaiite dalla h'ziom* di'i m.scr. il 
Hiii-lu'h'r osservava: ' atqiu' liia- 
tiim in V. 9 iihi-ant Vfrcor lu' !'«»- 
fcrit Consilio «|ni vidi'ri se vcdiiìt 
Vfrj^iliiini, <)noiiiam liic in cacsnra 
idcntidem hr«'vcm esse vocalcmaiit 
liiarc vcrsnm siit scqncntc cadem 
illa particiila'. L'emendamento <lel 
Saldisidini een ci ]>ar delinitivo. 
Senso: * porrò «ini, a te consa<'rata, 
una statua di mariin» di Cupido, 
con ali dipinte in mille colori, a 
j(nisa di iic<"ello, con la faretra va- 
riopinta'. La ditllcoltà posta da 
MUaldie interprete antico, <die la 



statuetta di Cupido, se era <Ii mar- 
ino, non p(d«'va essere colorata, è 
priva «li fondamento. L'uso di di- 
pinjjere statue e statuette marmo- 
ree fu mcdto diffuso nell'arte arreca, 
in «piella ellenistica e nella roma- 
na , cfr. IMinio ll.X. tJó, 133, Pol- 
luce Vili, lt)3, e]>ertuttosi veda 
il Colli»?non Im Polìfehromie (ìaun la 
iSeitlpIare ijreeqne Paris 1><98 — in 
worem. Cupido sarà rappresentato, 
secondo (^ra «'onsuetii, f<ni "li «- 
])erte e la faretra. L' espressione 
non deve rifiorirsi soltai»f<» J' pietà 
pharetra ma a «jnesta, e alla pru- 
«•edeiit»* ccM... ale». 

11 Caenar, Ottaviano Angusto; 
evocato dall'autore perdi*' t*ni no- 
ti» «-he Au»just«> coiisid«*rava il poe- 
ma di Verjjilio come jrlovifif azio- 
ne della sua «'asa e <lel suo rejjno. 

12 iSurreHtiiii litorÌK ara. L'ara, 
«•ome so]»ra dieennin», sorj^eva sul 
lido di Sorrento. 



AmioMKNTo. L' autore fa voto a Venere, se j^iunjjerà a por fine 
all' Kneide , di sacriti<*are in suo onore un capro ed un toro, e 
di dedicarle una statua «li Cupidi». 



Ci:«»\<»L«MiiA. Questa ]MM»sia è posteri«u*e al 23 a. Cli. Non sarebbe 
verosimile infatti die l'aut«»re di essa, «essendosi ]H'oposto di rap- 
presentare la persona «li Verjjilio , avess«« sii]»posto una circ«»- 
stanza die potesse v«'iiir c«nitra«letta da;ifli «'venti. Se in essa «•- 
;;li «li«'e che Augusto s'univa a Ver^ilio ndl'invocare il favore 
di V«*nen', e vuol far«*i intendere cli«' l'imperatore s'era inc<ni- 
trat«» «-on V«?rj^ilio a Sorrentc». tale inc«mtro inui potè avvenire 
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che intorno al 23: nella metà dell'anno 24 era tornato dalla Spo- 
gna, neirautiunio del 22 parti per l'Oriente; noll'intervallOi in- 
torno al 23, Mappiamo fu ansente da Roma, e non fuori d' Ita- 
lia, come u'informa Orazio Epini. I, 13,10 che ap]mnto in qnel- 
Panuo gli mandò per mezzo di Viuio i primi tre libri delle sue 
Odi. 

Ma 8tó V autore non fu Verj^ilio, come noi peuHiamo, si può 
anche ritenere che «luesto e;iigr, sia stato com^iosto dojH) lu mor- 
te di lui. 



XV. 

Epitafio. 

Pallida imago sub ha<5 caeli est iniuria sede 
Aiitiquis, liosiH3S, nou iiiiaor iiigeuiis, 

Et quo lioiua iiiro doctis certaret Athenis : 
Ferrea sed nulli uiii(;ere fata datiir. 



/« oodic, italiciH tantum legitur, inter versus i6 et i7 epigr, XIII 
infiertum. 1 Rcvouciiniavit tktbbadiHìuH kuHc rertmm qui ticrijìtus 

est hoc forma : Callide ( Allide K) mage sul» hi^c celi est iniuria 
sedi 4 Terrea HM. 

1 Ordina: est sub hH<* sede ])al- deus... te nobis abstulitf 

lida imago — pallida ìmm<70= umbra 2 antiquìs, ^anticiuitate celebra- 

— meli iniuria * \wt mal volere de- tis ' (.S.) — hospes^ * voeativus, cfr, 

gli Dei'; cfr. Kpigr. XI, 1 quis X, 1 ho»pit4'',s' (S.). 

AR^tOMKNTo. Questi due distici costituiscono un epitafto per un 
poeta grande, tanto che Ronui può gareggiare con Atene. 8e l'au- 
tore volle sigiiilicare Vergilio , osserva il Bllcheler, impropria- 
mente fa il nome di Att^ne, perchè avrebln? dovuto piuttosto far 
quello della Grecia, ovvero fu poeta erudito che segui Aristiirco 
e gli altri che o]>inarono Omero essere nativo di Atene e primo 
cultore del linguaggio Attico. 

Sveton. -Donato ci tramandò 1' epitali o Mantua me genuit che 
si faceva risalire a V«TgìIio medesimo; i gramnuitici del Medio 
Kvp si esercitarono molto su (jucsto t<'ma della morte del poeta. 
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XVI. 
Epilogo. 

B. II, 182. 

M. 834. 

B. II, VII in fine. 

Vate Syra<5(>8Ìo qui duleior Hesiocloque 

Maìor, Hoiiiereo non minor ore fuit, 
II1ÌU8 liaec quoque Hunt diulni elemeutsi i>oetae 

Et rudis in uario («annine Callioi)e. 

1 i»ira scocio H, HÌnicuHÌo I 2 hoiiu*ro HMK fiiìt] fluii Bur- 
mnuN, et Mefferun 4 riiiliH O liulit «t Rnrmann., et Htiipet (.)%• 
deud.fTwdìt MeifernHf erudii eii L. Afullei'UH [in Caiulli Tib. Prop. 
CarìHina PriM^f. XLV ]. 



fprecì ; qu^Hio 

in Hegniio nn 

nunM*roHe ener- 



1 Spracoftio (Te'OCTÌto) Hetiiodo... 
Homereo Ì4*rmini di confronto alle 
ire ©iwre maggiori di Vergilio. 
Probabilmenie que8Ìo è il pifi an- 
tico raffronto d«'lla triiMle delle 
o|M*re di Verpilio eoi ire eorri- 
spondenii nitMlelli 
eonceiio divenne 
luogo comune di 
citazioni di grammatici. Cont(\m- 
|>oraiieo o di poco j>oHteriore narà 
il pancua rura duven d^ll' epiiafio, 
e farneticando poi huI numero tre, 
8Ì trovò che le tre opere corri- 
H]>ondono a ire Htati huccchmìvì 
dell'umanità: paHiorizia, agricol- 
tura, guerra ; ovvero che nelle 
tre oi>ere sono im|>erHonati i tre 
Htili : V umile nelle Bucoliche, il 
medio nelle Georgiche, il nubi ime 



neir Eneide [vedi Filargirìo e lo 
Psendo - I*robo]. I^e eHercitazioni 
di grannnatici ]>oHt<^riori hì pon- 
Hono leggere nelP Anth, Imì. del 
Burmann al libr. II 173 e 177. 

3 eìemrnta Higniiica ' primi ten- 
tativi ' ovvero «^ traduzione di 
Cataleptoul Nel primo cano il rac- 
«•oglitore non avrebl)e a])]>rezziito 
iM'iie queste poeHie, fra cui alcune 
Bono capolavori del genere. 

4 rndh CuUiope = inefaborata f 
cio^ la muHa di Vergilio alle pri- 
me armi f Ma hou carmi finitÌ8- 
nimi; dunque intenderemo col Sab- 
badini rudh —- inrcMilM — in vario 
carmiuef cioè in poeHie di vario 
metro. Vergilio nelle opere mag- 
giori trattò Holtanto l'eHametro. 



Questo e])igramma fu composto da chi diede asnetto alla rac- 
colta, ovvero da altro autore, ma ansai antico, che volle dare 
ad essa uiui specie di «epilogo - didascalia j cfr. Prolegomeni , 
pag. 47-48, 
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TAVOLA 



del metri in cai 83iio scritti i singoli compoxiimttiti. 



Priapea 


I 


Dìstico L'irgiaco. 


» 


II 


(fiaiiiibico puro. 


» 


III 


Tr«icsii«-o Stvsii-or.'o, ovvero Priapeo. 


Cataleptoii 


I 


Distico l'ie^iaco. 


» 


II 


'(viambin» Hraxoiitt*. 


» 


III 


Distico t'icjjiaco. 


» 


IV 


icl. 


» 


V 


(liamlnco scazoiite. 


» 


VI 


(*iaiìì)>ico ]iiiro. 


» 


VII 


Distico clc«;ÌHco. 


» 


Vili 


id. 


» 


IX 


icl. 


» 


X 


(vianibico puro. 


» 


XI 


Distico elegiaco. 


» 


XII 


(ìiaiiil)ico ])uro. 


» 


XIII 


Kpodo: (jriain)iici seunri e quaternari, 


» 


XIV 


Disticc) elegiaco. 


» 


XV 


id. 


» 


XVI 


id. 



COPA 



PROLEGOMENI 



§ 1. — Il titolo di quent^ idillio. 

n poeta descrive j^H allettamenti che oftre un'osteria 
di campala, una donnetta Sira che sa piejjare volut- 
tuosamente il fianco muovendosi al suono delle na<*che- 
re, viali ombrosi, (capanne di piante, llori, suono di ti- 
bia, di cetra, ca^i, frutti , buon pane , vino , ed anche 
amore. Il custode del luoj^o, Priapo, non incute timore, 
c'è un fonte per l'asinelio stanco, e intanto che le ci- 
cale riempiono la campagna del loro canto, il viandante 
può ben preferire di asciu|»:arsi il sudore con un gene- 
roso bicchiere, e godersi, mentre può, amori e fiori. La 
descrizione è chiusa da una forte esortazione e da una 
riflessione epicurea: ' Ea nmle colui che si cura del do- 
mani; non si aecoi*ge che la morte va sussurrando al- 
l'orecchio: * vivite, venio '. 

Donnzio Calderino [P.V.M. Btieolica, Georg ica, Aenei^ 
cum comm. Servii, et eiusdem OpuHCula cum enarrationi- 
bus D. Calderini, Venetiis 1488 ] avvertiva il lettore 
che Copa fu chiamata una liberta di Mecenate , e che 
l'idillio fu scritto dal poeta a Mecenate. ^) Raccolse i)iù 
tardi questa ipotesi il Puhnann [P. V. M. 02)era Th. 
Puhuanni studio correcta etc. Antwerp. 1504]. G. S(*a- 
ligen) corresse, e con inmico comi)atimento, quanto avea 
scritto il Calderino , interprcUuido Gojhi ' ostessa ' *); 



*) Nel mscr. Vuticaiìo lat. 2740 fol. 74-74 ^ è coutuuuto un com- 
mento alla Copa in cui abbiamo letto a quento i>ro])08Ìto: ' Coppac 
maeceuatiH liberta^^ t^uiie a loco hìc noinìuata Graecisui apucl Or- 
chouienon SyrhtHa quia venerat ex H^TÌa'. Il manoHcritto è in- 
dicato negl'inventari Lippi Floreutim ContiHCìitaHa etc. ma a fol. 76*' - 
80^ vi abbiamo letto i Commeularij in Aetuam di Dominio Calderino. 

•) ** CopatN e8He X0(7CY]XlBa, Bive a Gracco dictum e«t... sive a to- 
pibuft rebuH. UH vetcreH ut ciudam, clautUtm, hìc et copam, caupam 
et cnpam dicebant ". [Biirmanni J. L. al luogo]. 
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il We.rnsdorrt*, l*LM, T r>15 iillii sua volta preferì inten- 
deie non Postessa, ma la * servetta delPosteria ' *). 

L' Ilj!:en voleva si <'orreji;^esse eopa in eopo e inten- 
deva quindi ^ 1' oste ', <'on un raj^iona mento i>ieno di 
giuste eonsiderazioui. « Aeeedit quod , si veram esse 
inseriptionem sumimus, nullo modo aiquiret eur ])oeta 
<*armen ita inseribere volnerit. In primo versu e<mime- 
moratur (-opa Syrisea , quae saltatione speetatores <le- 
lectet; sed linius mulìeris nomen non potest a poeta 
aptum iudieatum esse, cpuMl earminis lieret titulus. !Nam 
enm plnres res, quae devertentibus iueundae sint, eom- 
memorentur, non video eur a saltatriee potissimum sit 
nomen earmini datum. Nonne eodem iure Trivhiìn, Cup- 
pa, J)ìeH AuctumnaìÌM (vid. vers. 7. «S. 18) inseribi i>o- 
test ?... (Juae eum ita sint, inseriptioiu^in mutamlam et 
eopo \ìYo eopa reponendum existimo... Haee inseriptio 
enm ar^umento earminis optime ecmvenit. (Jopcmem e- 
nini lo(iuentem faeit poeta, et praetereuntes invitanteiu, 
ut ad se devertant. » pa;»*. ll>-20. 

(Quest'ultima osservazione, in tutto il ra<;ioiuimento , 
è la più debole, i^ereliè non è una raj^ione vera , ma 
eonsejruenza di una ipotesi <li (juel dotto, elie noi non 
ae<*o«j:liamo. Preteriremmo, dopo le considerazioni riferite, 
ehe l'idillio si intitolasse Cavpona = * l'Ost^Tia di eam- 
paf^na' pereliè questo ninne raeeo»:lierebbe in se tutto il 
contenuto del componi mento. Ma se (pudlo di Cn2)a si- 
^niliea ' la servetta dell'osteria ' non disdice poi tanto 
quanto credette l'il^en, perchè deriva dall'unica figura 



') *' Qua»* hoc csinniin* c:o]>a indiicitiir, siniul «'rotai istrÌH vv\ tidi- 
eiiia rt HaUatrix «'«t, v jifciit** Syrorum, «niac vi<l<'tiir a tabi^niae 
vpI villap «loiniiio ])ro|)t«^r artiMii, <|U5iiii callelmt, <Mii])ta in raiipo- 
naiii: nani in talxTnÌH ot TvavBoyeTotC, (|uat» fere imhlicanim lUii- 
(linnm ntabnla ernnt, h:i1u>ri solt*l>ant huins jjonprì.s iVminae, alia» 
auibulminruni nomine notao, ut arti» .sua pxt^rct'uda hoBpites et via» 
torcK <[uani pluriiuos attrahereut '% 



che è rappresentata nell'idillio, che campeggia ih esser 
occapandovi un bozzetto v. 1-4 e due richiami v. 20 
* est hic miinda Ceres, est Amor, est Bromius ' v. 33 
' formosum tenerae decerpens ora puellae % e che a«sai 
probabilmente costituiva pel poeta come pel supposto 
viandante la migliore seduzione dell'osteria. 

L' uso del nome eopa fu assai raro presso gli scrìt- 
tori) e i precetti dei grammatici riguardo ad esso non 
sono del tutto crmoordi; scarsa materia quindi ci rima- 
ne per investigare e trarre una conclusione. I luoghi in 
cui è adoperato sono due : il titolo e il primo verso di 
questo idillio; Sveton. Ner. 27 ^). In questo certamen- 
te, nell' idillio con verosimiglianza esso non significa 
osteriaj ma 08te$$a o anche servetta di osteria. Presso i 
grammatici sono stati segnalati i seguenti passi: 

Charisius pag. 63,10 K.: « Communia, eupo ouponis^ 
fullo fullonis , quamvis Yirgilius librum suum (Hpam 
inscripserit ». 

Priscianus VI, 684 P.: « Et sciendum quod quinque 
inveniuntur in o terminantia, quae faciunt in a femi- 
nina, ut ^eo Imma vel Zea; draco dracaena; Uno Una ; 
caupo caupona , quod significat tam ipsam tabemam , 
quam mulierem. Lucilius in III ^ Caupona hic tiunen 
una Syra. ' Strabo etiam strabam facit. Varrò de Nu- 
mismatis ^ Non haec res de vetere poeta straboAn facit 

ÌTepóf 6aX[jiov ' ». 

id. y, 643 P.: « Inveniuntur tamen quaedam ex his 
in in a facientia feminina, ut Uno lena. luvenalis in 
II ^Aut, apud Isiacae i)otius sacrarla lenae '. Caupo quo- 
que caupona facit, quae est tam taberna quam mulier. 
Et ad imitationem Graecorum Uo Uaena vel Uà, dra^o 
dracaena, strabo straba ». 



f) Vedi 0ÌCORGRS Lex, d. Lai, Worif, alla voce ' caupo '• 
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Am. Au^nstinua De ^/rrt?wiw. pag.1076 P. « A neutro 
nullus nominativus in o exit. Coniniuni fililo, latro, 
caupo et<3. ». 

Da questi luoghi si ricava che il solo Charisio cono- 
sce la forma cupa femminile di caupo; Prisciano conosce 
la forma caupona, Agostino registra caupo come nome 
comune. 

L'Ilgen ritenendo coll'Heyne come una glossa inter- 
polata la proposizione « quamvis Virgilius libriun suum ' 
Cupam inscripserit » nel luogo di Charisio, notando le 
varie lezioni del passo di Svetonio di cui alcuni mscr. 
non contengono la forma co2)a, riduceva a questa sola 
del titolo del nostro idillio la testimonianza della esi- 
stenza del vocabolo presso i latini. Nella parola Copa, 
del i)rimo verso egli era d'avviso si dovesse intendere 
un nome proprio. 

Ma sebbene V Ilgen ragionasse con larghezza di 
conoscenze, tuttavia, per il proposito suo di mutare 
copa in cojyo dimenticò di notare che non Charisio 
soltanto conobbe essere Copa il titolo del comi)oni- 
mentf) vergiliauo , ma anche Servio , Praef, ad A&n. 
'* Scripsit etiam septem sive ooto libros hos : Cirin.... 
Copam Diras '' , e in tutta la tradizione manoscritta, 
per quello che noi abbiamo potato constatare , copa è 
la forma del nome sia nel titolo dell' idillio , sia nel 
l)rimo verso di esso. Sarebbe audacia ingiustificata 
dunque escludere la forma copa dal lessico latino. Nel 
luogo di Prisciano « caìq)o quoque canpona faeit » par 
di leggere fra le parole espresse un concetto taciuto , 
che cioè come leno fa iena, così caupo fa caupa [forma 
volgare di copo — copa] ed anche caiipona ; ma in ogni 
caso fermandoci alle sue parole ^^caupona quae est tam 
taberna quam mulier " e ritenendo caupona = copa,, 
questa significherà tanto osteria quanto ostessa. Cosi 
colorò dei lettori dell'idillio che vorranno per esso un 



— liei — 

tìloFo dì significato comprensivo, i>otrannò intenderTo' 
appunto adoperato nel senso di * osteria ', nulla vie- 
tando poi che nel primo verso del testo il medesimo 
nome denoti colei che la conduce. Sia poi questa la 
padrona vera o la donnetta che vi attira gli avventori, 
noi non faremo una disquisizione : nella sua i>oesia il 
poeta volle significare senza dubio quest'ultima. 

§ 2. — La stoffiane e la scena deWidillio. 

Eiteniamo sia 1' estate la stagione rappresentata nel- 
l'idillio. Al V. 5 leggiamo ' aestivo defessum pulvere 
abesse ', nei v. 7-8 prima di ogni cosa ricordati i viali 
ombrosi e la frescura, nei v. 10 e 25 il fonte d'acqua, 
in 21-22 le more, e la zucca non ancora staccata dal 
fusto [pendei^ vedi nota al luogo], in 27-28 la cicala 
e la lucertola nascosta all'ombra della siepe, nel v. 29 
leggiamo ' aestivo recubans te prolue vitro ', nel v. 31 
^ Pampinea fessus requiesce sub umbra '. Ma accanto 
a questi caratteri estivi altri ne leggiamo che conven- 
gono all' autunno: le viole 13, i gigli 16, le susine 18 
^ autumnali cerea pruna die ', le rosseggianti mele 19, 
l'uva 21. 

L'Heyne Prooem, in Copam scriveva 'autumnali autem 
die institutam compotationem cogitare necesse est cfr. 
V. 11 ', l' Ilgen op. e. pag. 29 ' Nonne eodem iure 
Trichila Cuppa Dies autumnaUs (vide v. 7.8.18) inscribi 
jwtestf " Ora se l'Heyne intendeva che nel v. 11 si 
parla di vino nuovo dell' anno , sarebbe designato con 
ciò il novembre, cui mal converrebbero tutti gli accenni 
estivi da noi raccolti; nei v. 7 ed 8 ricordati dall'Ilgen 
si parla di produzioni che vanno dalla primavera fino 
all'autunno. 

Dunque, o il poeta scriveva in regione meridionale 
dell'Italia, ove i prodotti autunnali maturano nel Set- 
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tembre, die è per altro mese estivo per temperatura ', 
o più probabilmente uel canto è rappr4^.sentata l'estate, 
ma ò enmnerato inoltre tutto ciò che Posteria di estate 
e di autunno può offrire agli avventori. Infatti il v.l8 
^ Sunt autumtali cerea pruna die ^ contiene la designa- 
zione del tempo, che non accompagna gli altri prodotti 
ricordati nelPidillio. 

La scena delP idillio è stata variamente ricostruita 
dagl'interpreti. Primo, che noi sappiamo, il Wernsdorff 
suppose la parte di esso che va dal v. 5 alla fine doversi 
considerare come un canto x)ronunziato dalla servetta, 1. e. 
1). 015: « Xeque aliud videtur poetae proi)ositum fuisse, 
quam ut morem ganearum et copaium, a Svetonio me- 
moratum, pingeret, et copae adeo, hospites in cauponam 
suam invitantis, hortamina et blanditias imitaretur. Unde 
prioribus quatuor versibus copam ipsam saltantem et 
crotalum quatientem a poeta describi arbitror, in reliquo 
Carmine copae hortantis verba referri ». L'Heyne invece, 
1. e. ann. v. o) : « Meo quidem iudicio, a quo si quis 
dis sentiat aequo animo feram, non copae verba, quod 
vulgo credi video, sed poetae sunt: ex xjersona i)oetae 
huiusmodi hortatus ad vitam exhilarandum multo plus 
suavitatis et auctoritatis habent, quam ex ore meretri- 
culae, a cuius persona pleraque aliena sunt ». C. D. 
Ilgen oj). e. pag. 8-11 contrariamente al Wernsdorff e 
all' Heyne opinò che il poetji rappresentasse un oste 
che ad allettare l'avventore a rimanere in osteria vanti 
tutto ciò che essa può apprestare: « Cauponarum inge- 
nium et mores, imprhuis vero exclamationem et loqua- 
ci tatem et modulationem, qua mercés suas commendare 
emturientibus et viatores ad devertendimi, addita bono-. 
rum in taberna praestantium enumeratione, pellicere so-: 
lebant, decretum habet cannine depingere... » pag. 8. 
« Tideni igitur hominem decretum habet poeta cannine 
suo depingere, et.modum, quo viatores ad devertendum 
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hortattir, lectoris sensni snbicere. Quaro eum ab initio 
usque ad finem loquentem facit. Primo loco annuntiat 
Coppam Syrissam, qnae liaud diibie nota erat ilio tem- 
jhve meretrix , saltare et crotala concutere , quia lioo 
erat hominibus otiosis iTiciindissimiim speetaculum. Deinde 
ihstrumenta tabernae suae et rerum copiam onumerat, 
cui enumerationi iocos et facetias imraiscet, Tum transit 
ad causarum comniemorationem, quae ad devertendum 
permoveant, in quibus non obliviscitur amoris ludum^ 
Denique ad notum Epicuri devenit decretum, bonis et 
|2:audiis vitae esse fruendum, quam din liceat; post mor- 
teni nihil licere voluptatis sperare... » pa^. 11. 

Recentemente Fr. Leo {Ciiìexy etc. Berlin 1891, pag. 
115) insistendo su questi motivi, clie la servetta cioè 
non avrebbe chiamato vappa il vino della sua osteria, 
né avrebbe detto rustica pastoris fistuìa more sonai =. 
* i, e. non dulcissime ', e inoltre per il v. 33 e 37-38 
esclude che in questa celoma essa abbia parte alcuna di 
canto o di parole. Il VoUmer invece {Goniectanea, pag. 527) 
ribattendo Piir^omento del Leo col far notare che gli av- 
ventori di un'osteria di campagna sono comunemente per- 
sone del lìopolo cui non arreca offesa il vinello, né la 
zampogna pastorale, si fa sostenitore dell' opinione del 
Wernsdorff che lievemente modifica. Ammette che col v, 5 
cominci a cantare la servetta, ma interpretando nel v. 
36 e con la parola isia che essa faccia un gesto con 
cui indica il petto turgido e seducente, sostiene che col 
V. 36 termina il suo canto, cui segue la risposta del- 
l'avventore, persuaso a fermarsi: * Pone merum et ta- 
los '. Sin qui ingegnosamente; ma poco felicemente poi 
considera ciò che rimane del canto, un verso e mezzo, 
come i^roferito dalla * Mors , quasi ex OsoXoysiov suum 
addit epilogum, aurem vellens et copae et viatoris et 
poetae, qui talia cantat, non terrens, sed comiter ad- 
monens '. Più verosimile sarel^be stato considerare prò- 
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ferito dal poeta il breve epilogo^ che ben si adatta alla 
determinazione del viandante. 

Ora né il Wernsdorff né il Yollmer giustificano in 
qual modo si debba intendere che dal v. 5 in poi sia la 
servetta che parli. In ogni altro caso di qnesto genere, 
I>er quanto io ho letto di poesia latina, il poeta prima 
di far seguire un canto pronunziato da un personaggio, 
premette un' espressione che contiene a un di presso 
questo senso : his locutus est verbUt, haec canit ; ovvero 
ix)ne la scena in modo, come nelle Ecloglie fa Vergilio, 
che agevolmente il lettore comprende chi dei personaggi 
canta. In questo idillio invece n^sun distacco esiste 
tra il V. 4 e il 5 in modo da esser palese che il con- 
tenuto espositivo del primo brano 1-4 sia seguito da 
un canto; nei v. 1-4 il poeta mette in evidenza Paccon- 
ciatura della donnetta, il saltare che fa, ma nulla dice 
che prepari il lettore a sentii*ne anche il canto. 

Né più attendibile mi sembra l'opinione dell' Ilgen, 
per quanto si fosse ingegnato a mostrare che gli osti 
erano nell'antichità, come sono ai nostri giorni, ciarlieri; 
che le osterie erano frequentate da greculi filosofi delle 
cui prediche epicuree poteva essere rimpinzato un oste, 
che per lungo sentirle poteva anche saperle rii)etere. 
A me parrebbe infelice invenzione del poeta , questa , 
se ad un oste attribuisse quanto egli veniva immagi- 
nando di allettamenti a godere qualche ora al fresco 
con un bicchiere e una donnina accanto. E per altro 
non comi>renderei come l'oste potesse dire all'avven- 
tore, V. 37 Fané menim et talos. Non 1' avventore, ma 
lui doveva approntare il vino e i dadi, o la sua Sira. 

Eesta migliore di ogni altra, a mio avviso, l'ipotesi 
dell'Heyne, o diremmo meglio l'esclusione di ogni ijM)- 
tesi; giacché chiunque legge quest'idillio senza precx)n- 
eetti, non trovando in principio o in fine di esso alcuna 
particolare dichiarazione del i)oeta, intende che questi 
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descrive e rappresenta con vivi colori le delìzie di u^^ 
osteria di campagna durante il calore polveroso del- 
l'estate, ed esorta con intonazione epicurea a godervi 
più di un' ora di riposo, senza curare il lucro e il do- 
mani. L'CvSpressione del v. 37 Pone mernm et talos è una 
viva esortazione, che non disdice al poeta, il quale la 
rivolge al viandante. 

§ 3. — La lingua e lo stile. 

Questo idillio nel suo breve ambito di 38 versi con- 
tiene molte forme popolari e numerosi contatti con 
Vergilio. Oltre ai diminutivi che non son pochi: Syriscaj 
mitella v. 1, corolla 13, caneolus 17, asellus 25 ; e agli 
aTca? elcY)[xéva: hdyhes 7, triclia 8, caseolus 17, Calybita 
25, sono notevoli le seguenti voci per l'uso che di esse 
è fatto: 

crispuH 2. Adoperato dai comici, attributo proprio dei 
capelli; del fianco solo in questo luogo, 

decumhere 6. É termine tecnico per esprimere lo star se- 
duto sul torus intorno al triclinio j adoperato dai 
comici: Plauto Cas. Y, 2, 8, Mere. I, 1, 97 etc. 
Terenzio Phorm. II, 2, 28 etc. 

bibtilutt () attribuito a tonts per esprimere l' atto del 
bere che si comi)iva stando sdraiati su esso, non 
si trova in alcuno scrittore, tranne che in Ovidio 
Ars I 233. 

tapia 7 in nessun poeta ricorre ; apparisce nella tarda 
latinità; ai temi)i del nostro poeta dunque sarà stato 
un vocabolo popolare. 

cyathus adoperato dai comici; una sola volta da Orazio 
Carm. Ili, 8, 13, mai da Catullo e Vergilio. 

Tappa 11 nello stesso senso solo in Orazio Sat. 1,5,16 
e II 3, 144; soltanto più tardi nella prosa. 
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àefunudcre 11 nello stesso senso solo in Orasio Sat. II 

2j 58. 
pÌ4Mre 11 in nessun poeta, solo presso qualche prosa- 
tore. Cato r. r. 25 Oolum. XII, 4, 4 Plin. XI, 7, 
XXXVI, 22. 
corolla 13 diniin. di corona adoperato spesso dai comici, 

da Catullo, mai da Yergilio. 
delicium 26 invece di deliciae non s'incontra mai prima 
di Fedro IV, 1, 8, Si legge pure in inscrizioni ; 
cfr. Georges Lex. d. Lai, Wortf, alla voce. 
lacerta 28, in Vergilio sempre lacertus. 
proluere 29 nel significato di ^ bere ' pare derivi da O- 
razio Sat. I, 5, 16 * multa prolutus vappa ' e II, 
4, 27. 
strophium 32 nel significato di ^ corona di fiori ' in 
nessuno scrittore, prima di Plinio XXI 2. In Ca- 
tullo 64, 65 significa ^ fascia da petto '; assai pro- 
babilmente dunque il significato è tratto da uso 
popolare. 
vivere 38 con significato pregnante ' godere la vita ' 
spesso adoperato da Catullo e Orazio. ^) 
L'autore volle dare evidentemente per mezzo di que- 
ste forme popolari colorito disinvolto e spigliato al suo 
stile, che per altro ornò di figure o lenoeini tecnici , 
giacché egli era un i)oeta dotto, come attestano il co- 
strutto V, 2 sub crotalo movere latus, con uso di »iiò= 
67CÒ e i non pochi Ì7qol% elpti[xéva. 

È fatto posto nel breve componimento a due inter- 
rogazioni V. 5-6 e 35-36 ; ad alcune anafore v. 11 - 12 
Est... Est.., 17-18 Snnt... Svnt, 27-28-29 Knnc.yunc... 
minCj 20 est hic... est.,, est; ad iperbati 11 est^f^ 17 sunt 



*) Queste ossorvazioni ricaviamo da un pregevole opuscolo di 
K. V. Reichoubach Ist die Copa ein lugcndged. (Ics Vergil f Znaim 
1884 pag. 8 8q<i. 
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etj 21 sunt etj 24 sed non et; ad un àiA )coivotl 6 quam 
potius. 

Ma 86 l'influenza della poesia di Catullo e delle Sa- 
tire di Orazio è manifesta nello stile di questo poeta ^ 
non meno lo è quella delle Bucoliclie di Vergilio. I con- 
tatti con queste e con le Georgiche, alcuni evidenti ed 
altri probabili, sono: 

Cnpa 12 Est crepitans rauco murmurc rivus aquae. 
Georg. 1,109 .... illa cadens rauciun per levia murmur 

saxa ciet. 

Copa 15-16 et quae virgineo libata Achelois ab amne 

Jjilia vimineis attulit in calathis. 
Bue. 2,45 Huc ades , o formose puer : tibi lilia picnic 
Ecce ferunt nympliae calathis 

Capa 18 Sunt autumnali cerea pruna die. 
Bue. 2,53 Addam cerea pruna;... 

Capa 19 Caataneaeque nnces et sua ve rubentia mala 
Bue. 2,62 Gastaneasqui nuces mea quas Amaryllis amabat 
— 3,63 .... lauri et suave rubens hyacintlius. 

Gopa 23 Est tuguri custos^ armatus falce saligna. 
Georg.éjiio Et custo8favnma>tqnea\iumc\im falce saligna. 

Gopa 27 Nunc cantu crebro rumpunt arbusta ci^^dae 
Georg. 3,328 Et cantu querulae rumpetit arbusta cicaéUie 

Gopa 28 Nunc vere in gelida sede lacerta latet 

Bìic. 2,9 Nunc virides etiam occultant spineta lacertos 

Gopa 31 hic age pampinea fessus requiesce sub umbra 
Bue. 7,10 Et si quid cessare potes^ requiesce sub umbra. 

Molto ipotetici paiono invece a noi i contatti con 
Properzio: (cito dall'ediz. Eothstein 1898): 

Gopa 16 Sunt et virgineo libata Aclielois ab amne 
Lilia quae niveis attulit in calathis. 
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Prop, 111,13,30 lALia virgineos lucida per 'calaihos. 

Copa 18 sunt autumnali cerea pmna die 

Prop. IV, 2,15 hic diilces ceraso», liifC aiitumnalia pruna. 

Copa 22 et pendei iunco caeruleiis cucnmis, 
Prop, IV, 2,43 caeruleus cucumis tiimidoqne cucurbita 

[ventre, 

Copa 29 si sapis, aestivo raenbans nunc prolue vitro 
Pr4ip. IV, 8,37 LygdaniUB ad cyathos, vitrique aestiva 

[supellex. 

Nei luoghi segnati non un cominciamento o chiusa 
di verso è riprodotta, non un nesso particohire di vo- 
caboli; vediamo soltanto comuni ai due poeti due ag- 
gettivi vlrgineus ed autumnaUsj adoperati i)qyò con nesso 
di pensiero e di forma diverso ; e due caltri caeruleus 
ed asstivuH con nesso di forma differente e in diverso 
posto nei rispettivi versi. Quanto basta per escludere 
imitazione o contatto. 

§ 4. — Metrica, 

La metrica delP idillio ci attesta che V autore non 
vive fra gli elegiaci del i^eriodo augusteo Tibullo, Pro- 
l)erzÌo, Ovidio, o almeno non ne segue tutte le regole 
d' arte. Esso ai)partiene ad una scuola transitoria che 
raccoglie Peredità di Catullo ma non arriva a costruire 
l'esametro al modo di Vergilio e il distico come fanno i 
tre elegiaci maggiori. 

Esaminiamo particolarmente: ^) 

J)atti1i e spondei. In 19 distici, quanti ne comprende que- 
sto componimento, il numero dei dattili, complessivamen- 
te, ascende a 89, e quello degli spondei a 63. Dunque il 
l>oeta ha raggiunto Tibullo e Ovidio , che soli fra gli 



*) Vedi ciò che dicemmo a pag. 19 uota 1 di questo volume 
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elegìaci riuscirono ad adoperare più dattili che siK»ndei. 
I cominciamenti dattilici in 38 versi ricorrono 22 volte; 
superano perciò quelli spondiaci, con una proporzione 
del 65 % circa; molto inferiore a quella raggiunta da 
Tibullo (79 %) e da Ovidio (78 7o)j quasi uguale a quella 
di Properzio (67 %). Negli esametri i dattili iniziali so- 
no alternati con gli spondei, laddove nei pentametri dal 
4" al 16'' abbiamo cominciamenti dattilici, e dal 18® al 
30'' spondaici. Nessuno degli esametri è spondaico; ma 
uno, il 7, ha quattro dattili nelle prime quattro sedi: 

8unt topia et Icalyhes, cyathi, rosa, tibia, chordae 
un altro, il 27, quattro spondei: 

nunc cantu crebro rumpunt arbu4it<i cicadae. 
Risponde tale costruzione a proposito di raggiungere 
un determinato effetto di arte, il primo enumerando gli 
allettamenti dell'osteria il secondo volendo riprodurre 
il suono monotono e i^esante delle cicale. 

FOIIME dell'kkametko. 

d988 ricorre 3 volte [3. 5. 23]. 



ddss 


» 


2 


» 


[25. 31]. 


dsds 


» 


2 


» 


29. 37]. 


sdss 


» 


4 


» 


[9. IL 21, 33], 
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» 


1 


» 


13]. 
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1 


» 


[27]. 


sdds 


» 


— 


» 




dsddr 


» 


— 


» 




dssd 


» 


1 


» 


35]. 


dddd 


» 


1 


» 


[7]. 
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Dunque le forme migliori ricorrono più spesso, e le 
peggiori sono escluse del tutto. 

Forme del pentameitio. 

dà ricorre 4 volte [6. 14. 16. 32]. 
ds » 7 » [2. 4. 8. 10. 12. 34. 36]. 
ss » 6 » [18. 22. 24. 26. 30. 38]. 
#cl » 2 » [20. 28]. 

I tipi ds e ssj che sono metricamente i più armoniosi, 
ricorrono più volte degli altri due. 
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Unione dell'esametro col pentametro. 
ricorre volte [2. 3. 4. 7. 16. 18]. 

» 6 » [1. 10. 12. 13. 15. 19]. 

» 4 » [5. 6. '8. 17]. 

» 3 » [0. 11. 14]. 



s 

L'autore dell'idillio segue la buona regola, affermata 
con lungo dÌ8ta<5co numerico dagli elegiaci maggiori , 
che cioè i tipi J)d e Ds preferibili per armonia debbano 
ricorrere più spesso degli altri due. 

Chiuse d^lV esametro e del pentametro. ^N'egl' esametri 
10 trisillabiche, 9 bisillabiche; nei pentametri le bisilla- 
biche sono 8, le trisillabiche 8, le polisillabiche 3. Per- 
ciò l'autore si accosta a Catullo anziché agli elegiaci 
maggiori. 

ElisionL In 18 esametri abbiamo 6 elisioni [5. 7. 15. 
21. 35 due]; in altrettanti pentametri 7. Ricorrono in quasi 
tutti i posti delPesametro e del pentametro. 11 numero 
è molto alto, giacché produce una projìorzione del 33 %, 
mentre Tibullo offre l'il **/©, Properzio il 16 <>/q, Ovidio 
il 7 **/q. Dunque per l'uso delle elisioni il nostro poeta 
si avvicina a Catullo. 
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Cesure. 



pentemim. ed eftem. 11 [1.3 senza l'ausiliaria, 7.11.13. 

25.27.29.31.35 senza l'ausilia- 
ria, 37. In 3.29.31.35 principale 
per il senso è l'eftemimere]. 
pentemim. e bucolica 1 [17]. 
sola efteniimere — 
sola pentemimére 7 [5.9.15.19.21.23.33]. 
sola trocaica 1 [21. con dura elisione]. 

Con la preponderanza della pentemimére è osservata 
la buona regola che guidò sempre i poeti latini; ma la 
bucolica e la trocaica, considerato che il componimento 
conta soli 38 versi, accostano il nostro autore agli 
arcaicizzanti, anziché ai i)oeti nuovi. 

Periodi. In tutto l'idillio vi sono due periodi che si 
prolungano per x)iù di un distico [non tenuto conto 
delle enumerazioni contenute nei v. 11-16, 17-22 che 
costituiscono due ternioni\^ nei versi 1-4 e 31-33. 

Aggettivo e sostantivo nel verso. Nell'idillio sono ap- 
pena quattro i versi che non contengono la coppia 

I 

dell'aggettivo col suo sostantivo ; in tutti gli altri ab- 
biamo la coppia semplice A 8 disposta : 

...A I ...8 che ricorre 9 volte [4.6.7.8.10.15.16.31.33]. 

A\ 8 » 7 » [2.5.9.24.28.29.36]. 

A8 I ... » 1 » [20]. 

...\A8 » 6 » [17.18.22.25.30.34]. 

Il tipo 8A ricorre 2 volte ai versi 23 e 27 nelle due 
forme ... | 8A, 8A | ... 

La coppia duplice A8A'8' disposta in 

a) Coppie alternate. 

AA'88' ricorre 1 volta [32]. 
A8'8A' » 1 » [13]. 
8A'A8' * 1 » [14]. 



h) Coppie isolate. 

8AA'8' ricorre 3 volte [1.21.35]. 

e) Coppie miste. 

AA'S'S ricorre ? volte [12.18]. 

Perciò nelP U90 della coppia semplice il tipo A8 ri- 
corre (li gran lunga piti volte dell'altra poco adoperata 
dagli scrittori^ perchè in fondo contraria alla naturale 
tendenza delle lìngue indoeuropee , SA ; il primo 23 
volte , il secondo 2. Nel tipo A8 ha preminenza il 
piti artistico ...A \ ...8^ piti raro fra tutti è il peggiore 
A8 I . Nell'uso della coppia duplice, trovandoci di fronte 
a pochi casi non si possono fare coiisiderazioni, tranne 
questa, che il poeta nell'intrecciare i due aggettivi coi 
corrispondenti due sostantivi non ebbe preferenza per 
il tipo 8A^ o per l'altro A8. 

Un solo caso è di tiix) irriducibile, nel v. 3, essendo 
il suo schema AA'AS\ 

Possiamo ora concludere che, sia per il numero dei dat- 
tili, sia per la collocazione dell'aggettivo e del sostantivo 
nel verso il nostro poeta raggiunge l'eccellenza degli 
elegiaci maggiori, se ne discosta nei cominciamenti dat- 
tilici, nelle elisioni, un po' anche nelle cesure, nelle 
chiuse degli esametri e più ancora dei pentametri, tanto 
che la sua arte metrica ha quel colorito arcaicizzante' 
proprio di chi discende da Catullo e segna la transi- 
zione verso la scuola metrica augustea. 

§ 5. — Cronologia. 

Il Bunuann nella nota al v. 8 di questo idillio se- 
gnalò la somiglianza di alcuni luoghi di esso con versi 
di una elegia di Properzio IV, 8, 35 sqq., e il Wem- 
sdorff parimenti al v. 29 annotava : ^ Aestivo quia vi- 
trum aestiva aupéllex, ut vocat Propert. IV, 8, 37 cuius 
looi plura sunt hoc X)oemate expressa; unde eius aucto- 
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rem Virgilium vix credere licet '. Recentemente Pi Bii- 
cbeler ravvicinò pure i versi 18 e 22 con due di Pro- 
pert. IV, 2, 15 e 43, ma tutto sommato questi voluti 
contatti sono ipotetici [vedi § 3] e non possono né deb- 
bono essere ritenuti come indìzi da cui scaturiscano 
legittime deduzioni cronologiche. 

Nel luogo IV^, 8, 35 sqq. spira qualcosa che fa du- 
bitare cbe Pun poeta abbia conosciuto l'altro: 

Unufl erat trìbus in secreta lectulus herba. 

quaeris coucubitus: iuter utnunque fui. 
Lygdamus ad cyathos, vitrique aeativa supcllcx, 

et Methymnaei Graeca saliva mori. 
Nile, tuus tibicen erat, crotalistria PhylUs, 

et facilis spargi muuda sino arte rosa, 
nauus et, ipso suos breviter concretus in artua. 

iactabnt truneas <'id cava buxa manus. 

Ma non si può tuttavia indovinare, in forza di uno sbia- 
dito colore di somiglianza e di qualche aggettivo comune 
a due luoghi, quale dei due sia posteriore. Può con i)ari 
equità di giudizio ritenersi la Gopa anteriore o posteriore 
all'elegia IV, 8 di Properzio. Per contrario dai contatti 
con le Bucoliche e le Georgiche di Vergilio e da alcune 
forme attinte evidentemente dalle satire di Orazio (vedi 
§ 3) a noi pare si debba dedurre che questo idillio sia 
stsito scritto dopo il 30 a. Chr. È infatti piti vero- 
simile che alcuni luoghi di Vergilio abbia imitato il 
nostro in un solo componimento, anziciiè Vergilio da 
questa breve elegia traesse espressioni da imitare in 
X)oesie sue scritte a distanza di dieci anni circa. 

La disamina che abbiamo fatto della metrica confer- 
ma la nostra ipotesi , perchè ci riduce ad un periodo 
non molto posteriore al 30 a. Chr. 

§ 6. — Autore, 

La piti antica testimonianza letteraria che attribuisce 
a VergiUo V idìllio risale al secolo IV, ed è il luogo di 



Servio Praef. ad Aen. pag. 1 Tbilo ^Scripsit etìaui sep- 
tem sive octo librós hos: Cirin Aetnam Culicem Pr'apeia 
Catalepton Epigrammata Copam Diras '. Donato nella 
Vita di Vergilio non ricorda questo componimento. 

A Servio tien dietro nel secolo seguente Charisio che 
scrive, pag. 63, 10 K. ^ Gommunia: cupo cupanis, fuUo 
fullonis quamvis Virgilius librum suum Cupam inscrip- 
serit K *) 

In molti codici di opere maggiori di Vergilio , come 
in quelli contenenti raccolte di supposte poesie giova- 
nili di lui, fij_ quindi trascritta e a lui attribuita. Dal 
secolo IX cui risale il cod. Bembino, al secolo XVI 
la tradizione manoscritta non è interrotta. 

Ma i filologi cominciarono presto a concepir dubi: lo 
Scaligero la considerò d'incerto autore : ^ Ne hoc quidem 
opuscidum ausim ad Virgilium etc. ', lo seguì il Burmann; 
il Pithou non l'accolse nella sua antliologia. 

L'Heyne [P.V.M. Opera, voi. V, 184] fu d'avviso che il 
luogo di Charisio ' quamvis Virgilius etc. ' appartenesse ad 
un interpolatore , e non ritenne l'idillio opera di Vergilio. 

Il Wernsdorflf, dopo che attribuì il Moretum a Set- 
timio Severo [vedi più innanzi in questo volume, al 
luogo] fu indotto dall' affinità dell' argomento ad ascri- 
vergli anche questa poesia [PLM. I, 614]. 

L' Ilgen op. e. pag. 6-7 ^ si dandus est coniectura^ 
locus ' cosi scriveva ^ et nomen poetae indicandum, ad 
quem lepidissimum Carmen cum aliqua veri specie re- 
feratur, malim equidem T. Valgium Rufum auctorem 
eius esse, credere '. E sa rivestire la sua congettura di 
seducenti testimonianze intorno al valore e al carattere 
dei versi di Valgio Rufo, tanto da renderla fra le 
più probabili. Ma il ITaeke [Oato p. 238 sq.] gìudi- 



') Vedi innanzi a p. 114J' opinione deU'Heyne e delPIlgen su que- 
sto passo. 
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cava convenisse nieftlio questa poesia per lo stile ad ()- 
vidio, anziché a Vergilio o ad altri ; 1' Hertzberg: , per 
Parte adoperata nella chiusura dei pentametri, più a 
Properzio che ad Ovidio [vedi (). Ribbeck App. Verg. 
14 ], ma avrebbe dovuto dire che pensava a Properzio 
nel tempo in cui scriveva le elegie del libro 1, giac- 
che quando scrisse quelle del libro Y osservò la stessa 
legge che Ovidio. 11 Ribbeck rifiutava, perchè privi 
di fondamento, le ipotesi del Wernsdorff e delPllgeu, 
ma non si lasciava lusingare da altre. lmi)revista rie- 
sce tuttavia Posservazione che fa intorno al passo di Cha- 
risio: ' Xam Charisius quamvis hoc quoque loco 0. lulii 
Romani auctoritate nsus esse statuatur [è noto che Cha- 
risio attinge continuamente dal grammatico lulius Ro- 
manus] tertii i)ost (Jhr. saeculi Initio quis habitus sit, non 
quis reapse fuerit auctor testatur '. op. e. j). 14. Oha- 
risio scrive: 'quamvis Yirgilius librum suiuii Oupam in- 
scripserit' e non accampa dubi snlPautenticità, non fa 
differenza tra P opinione comune, e la realtà. Lo Zeli 
ritenne questa poesia scritta nelP epoca di Adriano , e 
pensò che l'autore fosse Fhno. ^) 11 Bahrens \ cui si 
associò il Reichenbaeh oj). e. p. 17, considerò non con- 
venisse a Vergilio lo spirito e la chiusa epicurea che 
dà Pintonazione al com])onimento, e giudicò che tutti i 
carmina minora vergiliani fossero saggi di poeti dilet- 
tanti del circolo di Messala. 

Molte ipotesi sono state fatte, eppure siamo ancora 
nella condizione di dover rinunziare a conoscere il no- 
me del poeta, il quale non ha trovato, dallo Scaligero 
ai nostri giorni, chi non abbia ammirato la freschezza 
e la spigliata vivacità del suo idillio. 



*) Forieiischrifteii I S. 50. 

«) Pauly, Rcal-Eucycl. VI, 2, p. 2650. 

G. Crucio -- 9. 
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COPA 



Burmann III, 293. 
Meyer 107. 
Weriisdorif I, 648. 
BiihrenB II, iii. 

Copa Suriso«a, caput gra^ca redimita mitella, 
Crispuni sub crotalo docta niouere latus, 

1 o^m quia Ut. iuit. scripia non fuit BC suirisca in marg, m. 
jìost. corr, sirisca B, sirisca A, syrisca bd, sirica e greca O 

nietalla in marff. ?«. post. corr. inìtelLa B, mitella abcp 2 cro- 



Scolia ad Copam, ex niscr. Vatic. lat. 1577 — 1 niì^Wvk parva mitra • 
2 crìspum trcmulum rrocalo veste coloris crocei movere coreis 



1 Cojm auri^tca. Il nome copa 
non è frequente in latino; si leg- 
ge .soltanto in questo luogo, e in 
Svetonio Xer. 27. Denota una 
donna che conduce o sta al ser- 
vizio di un' osteria di campagna. 
11 poeta i>resenta questa servetta 
come Sira di origine; la Siria for- 
niva cjintori , istrioni , donnine 
allegre in Roma, ed anche ostes- 
se, come da questo luogo , e da 
nn altro di Lucilio Sai. III *Cau- 
pona liic tamen una Syra'. L'Il- 
gen pensò che nella voce copa si 
nascondesse un nome proiirio, ac- 
coIro Pii)otesi di alcuni umanisti, 
essere Copa il nome di una liberta 
di Mecenate: ' Nara nomen pro- 
prium in Copa latere certuni est (?) 
Ego antiquam script urani Coppa 
puto tenendam esse, etc. ' e pro- 
pose che l'aggettivo *Sin«crt deno- 
tando la patria, si scrivesse 6'i/- 
rUna. Il Forbiger ritenne Siriscun 
fosse nome proprio, e dello stes- 
so avviso è il Leo. Noi credia- 
mo sia aggettivo , con sufUsso 

di diminutivo greco — 1(5X0 so- 
stituito al latino — culus (cfr. Ijind- 
sayNohl Die Lat. Spr. pag. 384). 
— (ir acca mitella. Un altro diminu- 
tivo, che induce a ritenere il i)ri- 
nio Hyrisca vezzeggiativo, anziché 
dispregiativo, come lo considera- 



rono non pochi interpreti, facen- 
do capo allo Scaligero. Di una 

fascia lunga, detta [XiTpa dai Gre- 
ci, solevano coprirsi il capo Lidi, 
Frigi, Siri, Arabi, a volte anche 
i Greci stessi , e graeca la dice 
qui il poeta , anziché asiatica. 
Varii aggettivi le vengono attri- 
buiti da altri poeti : sidonia Pro- 
l>ert. Il, 29, 1.5 Lydia Prop. Ili, 
17, 30 Maconia Vergil. Aen. IV, 
216 etc. In Roma era distintivo 
di donna facile e barbara. Da 
mitra si ha mitella come da ager 
ageìlun, considerato come sostan- 
tivo con suffisso — ro. 

2 crinimnif propriamente * ric- 
ciuto, raggrinzato' come in Plau- 
to Trac. II, 2, 32. Pare sia vo- 
cabolo di U.HO popolare , giacche 
nella latinitii classica non s' in- 
contra, tranne che presso i comici. 
Per similitudine tratta dall'acqua 
che è mossa quando è increspata, 
qui significa * piegante , fluttuan- 
te ' — sub crotalozziad sonitum cro- 
tali. La preposiz. sub adoperata in- 
vece di ad leggiamo anche in Cal- 
purnio Vili, 3 ^gracili sub arun- 
dine Carmen composi tum ' . Di nac- 
chere, che danno un suono smor- 
zato crei)itante, si servivano so- 
pratutto gli Egiziani nelle ceri- 
monie sacre, ma x>ros8o i Romani 
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Èbria famosa saltat lasciua taberna, 
Ad ciibitiim raucos exciitiens calamos: 

Quid iuuat aestivo defessum piiluere abesse 
Quaiu potius bibulo decubuisse toro I 



famosa O 



calo AB latiis] cax)ut e 3 liebria B, ebria abc 

b 
4 chalamos D 5 abcsRO Bncn, adesso A, corr, m. posi. 
6 quam potius [pocius A] O, in nm.poat. con: qui potuit thoro O 



3 famosa infamìs lasciva inhonesta 4 calamos lihia^ Inni 
folicuìo (f) qua8 tenens in brachio prcmehai ut cjrpromei'et sonìtum, 



erano strumento elio ileuotava mol- 
lezza : cfr. Cicer. Pi%, 9 * Ncque 
coUcgac tui cymbala et crotala fugi' 
— movere ìaius ^(tiinzare'. Il For- 
bì ger allega conio esempio somi- 
gliante il luogo di Ovili. A. A. 
111,301; notevole questo dell' A.A. 
351 artifex lateri8=^ artifex salta- 
tionis. 

3 famosa. Il poeta rappresenta 
un'osteria di campagna molto co- 
nosciuta — lasciva da congiungere 
con saltai f come dicesse lascive. 

4 Mentre la crotalistria danzava, 
percoteva il gomito con lo nac- 
chere elio teneva in mano , le 
quali davano un suono crepitante. 
Le nacchere eraii fatte di pezzi 
di canna , ed anche di legno. 

5 KiiisHumiamo ciò che diceiiimo 
nel J 4 dei Prolegomeni. Tutta 
la parte dell' idillio che va dal 
V. 5 alla fino fu considerata dal 
Wcrnsdorff come un canto pro- 
nunziato dalla servetta dell'oste- 
ria; l'IIeyne la ritenne come una 
colorita esortazione ])ronunziata 
dal poeta. L'Ilgen, contrariamente 
al Wemsdorff e all' Heyno opinò 
che il poeta rap])resentasse un oste 
che ad allettare l'avventore a ri- 
manere in osteria esponga e vanti 
tutto ciò che essa può apprestare; 
il Leo nega recisamente che nel- 
l'idillio parli la Sira, ])er i versi 
9-11, 33, 37-38; non dice però se è 
dell'opinione dell'lleyne, odi quel- 
la dell'llgen. Il VoUmer si studia 
di confutare gli argomenti del 
Leo , ma non persuade. Noi se- 
guiamo 1' opinione dell' Ileyiie. 



— ahesse. Lo Scaligero riferendo 
alle fatiche campestri considerava 
abesse nz in exerdiaiione campesiri 
esse; 1' Heyno riferendo piuttosto 
alla mercatura e ai viaggi incli- 
nava a spiegare in itinere esse; 
il Wernsdorlf diuiitis haerere tu 
via; l'Ilgen corresse abisse, ma il 
luogo non abbisogna di correzio- 
ne. Il poeta rivolgendosi dialogi- 
camente al suo lettore, che im- 
magina sia un A'^andantc, gli dice: 

* E chef preferisci allontanarti dal- 
l'osteria, i>er seguitare il tuo cam- 
mino, stanco fra la polvere estiva?' 
Il Leo riferisce abesse a toro, 

G quam potius=poiius quam, in- 
terpretò lo Scaligero; non coiLsen- 
tiva il Barth, che voleva si scri- 
vesse quam potius Izz.quanto melius. 
— (lecubuisse. Termine tecnico che 
significa lo star seduto sul letto 
<lel triclinio — bibulo toro è il letto 
fornito dalle erbe del prato, odi 
un orto presso cui scorre un rivo 
(cfr. V. 12); in Ovidio leggiamo 
Her. XVII, 139 ^bibulum litus'. 
Ijo scaligero spiegava bibulum = 

* in quo plurimum biberetur ' il 
Leo intende * qui vino conspergi 
soleat', e cita Ovid. Ars I 233 
vina bibulas spargere Cupidinis 
alas. Meglio fece l' Ilgen, col ri- 
chiamare due luoghi di Orazio A- 
pod, 2, 23 * Libet lacere modo sub 
antiqua ilice, modo in tenaci gra- 
mine ' e Od. II, 3, 9 sqq. * quo 
pinus ingens albaque populus... 
line vina et unguenta et nimium 
breves flores amocnae ferro iubo 
rosile '. 
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Sunt topia et kalybes, cyathi, rosa, tibia, cliordae, 

Et triclia uinbrosis frigida harundinibus. 
En et, Maenalio quae garrit dulce sub antro, 



7 toi)ia in marg. manns post, correxit trophi B, topya A, 

P 
tox)lfla y* manuSf post, con: topliy B, thopliia e, cnpao et calices 

D kalibes B, calibes B, calices AC cynti B ad, cyathi B, sciati e 

cordac O 8 triaclia in marg. m. post. corr. triachria B, tria- 

clia AC, tria et reliq. abrasum, supra m. poni, scripsit trocala uiii- 

brosis B, et tracia unibris frigida barundiiieis d, triclia scripsi : 

tricla Orellim IiiBcr. 3539 (2909), triclea Oveìl. ibid. 4337, triclia 

id, ibid. 4456, Sponins Iiiscr. mise. p. 294 n» 2, Marinius Fratr. 

Arv. pag. 36 etc. umbris Baco, im marg. B m. post. corr. iim- 

brosiS; umbro8Ìs b 9 cu et Baci), et nec b menalio O 



8ic ergo sonahat et saltàhat 7 topby e^ntructun (?) topheia [«coliastes 
iiiterpretatiir de antro vel reccHsu aliqiio, ut videtur, topbo, (piem 
sermone italico *tufo' dicimus, exstructo] calibes in sfra (vai nlra 
vel Mra=serta, strata, sinistra f) c«/iftert corde cordaruin 8 fri- 
gida recreaniia harundinibus qnae iaherna (sic) coopcriebaut, et 



7 tojtia ' trabacche ' di fronde, 
viali, ovvero ridotti coperti. Di- 
versiimente intese lo Scaligero : 
' topia, vel topo8 vocat, nisi fal- 
lor, non topiarium opus, sed Sy- 
rorum tympana , ciuae itii cor uni 
lingua vocantur : Tup enim vo- 

cant. Unde Graecum TU7:avOV, et 

verbum TvJ^TTCO. Non mirum est 
mulierem Syriscam patrium tym- 
panum pulsare, etc.'. Il vocabolo 
non si legge iiresso altri poeti. Il 
Klotz e il Forcellini-De Vit alle- 
gano due luoghi: Vitruv. VII 5,2 
in cui significa ' pittura di pae- 
saggi' Spartian. Hadr. 10 in cui 
non appar chiaro se significa ^pit- 
tura di giardini', o S'iali coperti'. 

— kaììfbca come ' topia ' è un ÌSlizolS^ 

elpr,[Ji£vov; dalla voce greca xaWpY) 

[xaX'Jircco] ; significa capanne di 
piante frondose, sotto cui si po- 
teva stare a goder 1' ombra be- 
vendo pif! di un bicchiere {cyathi), 
allietato da fiori {rosa) e da suoni 
{tibia, ckordue). Orazio loda fre- 
quentemente il bere tra fiori {in 
rosa potare, rosa rvdimiri) Od. I 
5,1; 36,15; 38,3,4; li 3,14; III 
29,3; e il bere al suono della cetra. 
Od, III 11,5. Lo Scaligero diver- 
samente : ' chalibes sunt aera ad 



erottila , et crepitacula : (luoruni 
quam fuerint studiosi orientales 
illi populi, satis novit qui in ve- 
terum lectione diligentiir versatus 
sit... '. 

8 triclia od anche trichil^. cfr. 
Georges Lejc. der Lat. ìVortformen, 
alla voce; * pergolato '. Lo Sca- 
ligero: * Trichihie nomine intelli- 
git pergulas, quae et umbrcllae et 
umbracula vocabantur... Est ergo 
trichila vitium aut eucurbitarum 
ingameiitum; aut cucumerum com- 
pluviata pergula', e il Burmann: 
^Trichila enim vel trichiliuni erat 
arcuata pergula viridis ex arun- 
dinibus contexta ad umbram fa- 
ciendam in horto vel ante doni uni. 

Graecìs ÒTZà^TZzkoy. ' Come si ve- 
de , il primo escludo le canne , 
che il secondo ritiene ^come soli 
fattori del pergolato. Veramente 
il V. 8 pare dia ragione al Bur- 
mann , ma bisogna ])oi pensare 
che secondo i luoghi e lo stagioni 
un pergolato può esser formato 
da varie s]>ecie di piante. 

9 e» et. Il Leo richiama Seu. 
Oed. 1013 matris en matrìs sonus. 

— Maenalio quae garrii dulce sub 
antro, riferire a rustica fistula. 
Presso altri poeti non è mai signi- 
ficato con garrire il suono della 
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Kustica pastorifl fistula more sonat 
Est et nappa, cado miper deiusa i)icato, 

Et strepitans rauco iniirmure riiuis aquae, 
Siiut etiaiii ciocco iiiolae de flore corollae 

Sertaqiie i)iirpiirea lutea iiììxta rosa 
Et quae uirf>:iiieo libata Aclielois ab ainiie 

Lilia uiuiineis attulit in calatliis. 



10 



15 



10 moro soiiat liAC, Hedi*t tfuprti abranioncm rei, aci'iptnrae, cuitis 
ìtihil restai », in oiv Hount d 11 vappa Hik'D, vai»a A de- 

fusa li [perfusn ned in. poni. corr. de A], ditt'iiHa bcd 12 et 

strepitaiiH li, et cropitaiis AC, vt erepitnt n, crcpitaiiH con', stre- 
pitaiiH I) 13 Hiint etiam b violae i* mauna 15, violae AC, 

molle B, iuiH'tae de more corouae i) ned in marg. con', «icwf t« li 
li'gitur 14 sera A m. post. con', «ortaque liittea e trosa 

■ 

con'. /* niaitUH H 15 et qiie B, Hiiiit con', et f[iiae i) aehc- 

loyH B 16 quae uiveis con'. vimiiieÌ8 D attuli sed. m. post. 



etiam hodiv Jit opud Jiomavi ubi rocaut can vapaintan 11 vappa r<r- 
Mtw 15 aclieloys fop/«^7/ri achvìoi 18 cerea matura diti tciuporc 



zam]>0)<iia ; in Tibullo Holanient«' 
troviamo adoperato Pajjgetti vo gar- 
ì'ula. Pan negli antri del monte Me- 
imlo hì divertiva a suonare la zam- 
pogna; eir. Tibullo II, 5,30 ' gar- 
rula silvestri tist uhi saera l)eo' — 
partorii* more. Il Leo * i. e. non 
duleissime. Necjuc hoc ips» eopa 
iieqne vinum va])pam dixerit'. Il 
AVollmer nota che gli avventori 
di un' osteria di campagna so- 
gliono essere ])ersone del popolo, 
cui non dispiace ne il vinello, ne 
il suono della zampogna. 

11 cHt et iperbato, come ai v. 
17,21,24 — vappa * vinello ' come 
soltanto presso Graz. JSat. 1 5,10 
e li 3,144; più tardi il vocabolo 
entrò nella prosa. 

— cado picatOf hi vocej>/efl/o ])er 
ipallage attribuita a cado ma ap- 
partenente a tappa, e sull'uso di 
correggere il mosto con la pece 
vedi Plinio N. H. XIV, 24, 1, il 
<iuale c'informa pure che ' in a- 
gro viennensi ' producevasi uva 
(hi cui si spremeva il mosto che 
aveva naturalmente odore e sa- 
liere di pece XIV, t),4; e XXIII, 
24, 3. Il vino contenuto nel re- 
cipiente era della specie piil a buon 



mercato cappa , quindi non i>ossia- 
mo intendere cado picato * dal fia- 
sco chiuso con la pece'; ciò i»ra- 
ticavasi con i vini da far invec- 
chiare, 
r 13 violae voroUae 'piccoli mazzi 
di viole ' — croceo violae de flore 
---croceae violae. Vt. Leo in que- 
sto verso, come infiitti è nel se- 
guente, vorreblH» veder nominate 
due Ri)ecic di fiori; dubita perciò 
che la vera lezione sia et ctim in- 
vece di etiam. 

14 01 tn^ a mazzi di viole , of- 
friva pure serti più grandi di 
tiori dal color di poqwra intrec- 
ciati a rose gialle ; Intiits attri- 
buito ai fiori spesso equivale a 
croeeus. Vedi nota a Pr. Ili, 12. 

15-16 L'ileyne scrive: 'Suavis- 
simum distichon: cernis nympham 
calatilo aiìerentem potantibus li- 
lla'. Acheloin, ({uadrisillalK}, geu. 
AcheloidiH. Il Wernsdorft' inter- 
iwcta ' una Naiade ', ma presso 
i poeti greci , e anche presso i 
latini [cfr. Acheloia pocula in Ver- 
gilio (ieorg. I, 16] significa per 
metonimia * acqua' — amuin rir- 
gÌHeu4t egregiamente signitìca il 
* fonte inxro e trasparente ' cui 
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Siint et cascoli^ quos iimcea fiscina 8iccat, 

Sunt autonmali cerca prima dio 
Castaneaeqiie nuces et suaue rubeiitia mala, 

Est hic inunda Cere», est Amor, est Bromius ; 
Sunt et mora cruenta, et lentis uua raccmis 



20 



Attulit A calatÌH e 17 iimcea Babc, scirpea d fascina 

Bc'D, fiscina AB 18 autumnali Bi>, aiitomnali AC auptuunaU li 
pruna Bbcd, poma A die Babc, doae con-, dio i» 19 castaneu 
ut Huave om, <iue uiices B rnbencia AC 20 est hic Babc, 

est et i> 21 suntque cori', sunt et D at<iue uva espuHxit at- 



19 castanoo [lacunam supplevit scoliiistes suprascribendo 
molleu'] 20 ccres panis amor luxuria bromius viitum 



la Xaiade x)resiede. L' aggettivo 
rirgiueuH ha largo uso presso i 
poeti che lo attribuiscono a molti 
e varii sost^intivi^ per es. a culttut 
Vergil. En. 111,216 ruìwr, Georg. 
I, 430, favilla Ovid. Mei. XIII , 
697 «m*id. Fa^t. IV, 731 uriiae 
I*rop. II 1,67 calathi id. Ili 13,30 
— libata 'bagnati' intiTpretri va- 
no l'IIeyne e il Werusdortt'; me- 
glio l'Ilgen * electa ex ingente nu- 
mero ' e il Forbiger, 'ex ripa de- 
cer])ta et inter plure» ilores ele- 
cta'. Ammirevole eleganza di di- 
zione in questo distico, con cui 
vien signiiicata la delicatezza dei 
gigli rugiadosi posti in cestini di 
giunco. Vergilio dice nell'AV/. II, 
45 ' Tibi lilla plenis Ecce ferunt 
Xymphac calatliis ctc. '. 

17 8unt v. sq. 8UHt, anafora; la 
figura è adoperata anche ai v. 
27-28-29 ; in 20 ha la forma par- 
ticolare di epana fora — casvoluH 

Sìt:0LÌ, elpTjjxévOV. Nota l'espressio- 
ne ' ((uos iuncea fiscina siccat ' 
invece di (piella rispondente al 
fatto ' qui iuncea fiscina siccan- 
tur. ' 

18 autumnali cerea pruua die, 
espressione pregnante. Oltre alla 
determiiuizione del tempo in cui 
le susine maturano, contiene quel- 
la della qualità: Plinio c'informa 
XV, 13 * Sunt et nigra, ae lau- 
datiora cerina atque purpurea'. 
Per altro come alcuni fiori , così 



anche taluni frutti sono quasi co- 
stantemente accompagnati da con- 
venuti aggettivi nella poesia ele- 
giaca , cfr. ad es. Properzio IV, 
2, 15-16 Hic dulces cerasos, hic 
autumnalìa pruna Cernìs , et ae- 
stivo mora minare die ', Vergilio 
Ed. II 53 * addaui cerea x^i'^i"^^ 
etc.'. 

19 «Mare rubattia inala y il me- 
desimo nesso ed uso del neutro 
con valore avverbiale troviamo in 
Vergil. Bue. 3,63 suave rubens 
hyacinthus. 

20 muuda Cvros, ])ane con fari- 
na passata allo staccio; vedine la 
descrizione che se ne fa nel Mo- 
reto, V.43 s<iq. — liromiiiMy Bacco, 
cosi chiamato perchè fra l'ebbrez- 
za e i suoni assordanti veniva ce- 
lebrata la sua festa. 

21 II Leo ' transit ad hortuli 
opes nondum decerptas , nempe 

pciulct cucumis, item (pendet à:CÒ 

XOlvoD) uva, quod lenti racemi in" 
dicant ' — mora cruenta, cfr. Ver- 
gil. £cl. 6, 22 sanguineis moris, 
Properzio IV, 2, 16 'et aestivo 
mora rulx*re die', duncfue il nostro 
per l'aggettivo cruenta deriva da 
Vergilio anziché da Pro^RTzio. 
Plinio a i>roposito del colore di 
questo frutto dice N. H. XV, 95 
'moris... trini colores, candidus 
primo, mox rubens, nmturis ni- 
g(»r ' ; perciò la voce l'ubere di 
Projìerzio non è la pifi adatta a 
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Et pei) de t muco caenileus ciicumis. 
Est tuguri ciistos, armatiis falce saligna, 

Sed non et iiasto est inguine torrìbilis. 
Huic calybita ueni. fessus iinii Mudat asellus, 

Farce illi : Vcstae deliciuni est asinua. 



25 



salsns 
qiie 1) 25 huic calibitii veni iaiii sudat aAclluH (suIhiih ni. j9o«/. 
Hcripn.) B, Ime calibida veni fessus iani sudat ascUus A, bue alybida 
veni fessus iam sudai a.selluH B, buie (ned aeiate quasi erasum) cali- 
bida veni, fessus iani suda A (et reliqua actate erano) e y bue alibida 

7 
veni fosHUH con-. salftUM i) 26 ventrae dilieiuni B, uri (mnostri) 



23 tuguri vmhUìh dcuH jìriapUH Maligna ex ««/jee 2-^ x unto magno 



denotare la maturità di esso. Vien 
X)ure chiamato frutto estivo dagli 
scrittori antichi, Orazio Sat, II , 
4,21 ' ille salubris aestates pera- 
get, qui nigris prandia nioris li- 
niet' Plin. N. H. XV, 97 4n no- 
vissiniis florent, inter prima ma- 
turescunt', ma si attarda sui ro- 
veti tino ad autunno inoltrato — 
et lentis uva racemin. uva denota 
sia il gi'ajìpolo, sia la vite, race- 
mtm solo il grap])olo, nel periodo 
augusteo, ma nel periodo argen- 
teo significò anche ' sarmento ' o 
in generale *rami', cfr. Plinio 
XV 28 alia poma racemis deiMMi- 
dent. Dunque intenderemo con ìeit- 
Iìh raceìììi& significati i sarmenti 
ciu'vati jier il peso dei grappoli. 

22 innco non significa solo il 
giunco, nni anche il fusto di (j^ual- 
sivoglia pianta llessibile, come in 
generale (lucllo delle cucurbitacee 
— cacrulnta cuetimia. Al coconn»- 
ro conviene meglio V aggettivo 
vir'uUftj nui cavrnlenH non esprime 
im grado d(!termìnato di colore 
A'erde. Lo stesso aggettivo trovia- 
mo adoperato da Properzio, IV, 
2,43 ' caeruleus cucumis tumida- 
que cucurbita ventre ' — pendet h 
l)rox)rio delPuva, e non del coco- 
mero ; il poeta per arò XOIVOU 
riferisce la voce verbale all' una 
e all'altro. 

23 Anche la statua di I*riapo 
dimostrava che in quelP osteria 



di campagna e' era del signorile 
più che rustica rozzezza. 

— naìigua, lo scoi, spiega ^ ex 
salice'. L'esanu'tro termina come 
in Georg. IV% 110 ^ .... cum falce 
saligna'. Nota pure la festività 
dell' es]>ressionfi ' sed non et va- 
sto ' . Esemi»i simiglianti in Stazio 
Theh. 1, 415 sed non et viribus 
infra Tydea fert animus; XII, 549; 
Avien. Arat. 480 sed non et ca- 
piti similis rubor. 

24 inijuine terrihiiis, lo scoliaste 
Muentula turpis'. 
' 25 Jluic calybita Cfni, Questo 
luogo è stato una vntx intcr2)retumy 
corretto perciò e interpretato in 
«♦ento maniere. Vedi la raccolta 
di quasi tutti i tentativi nel com- 
mento dell' Ilgen, a i»ag. 40-52. 
La più antica correzione ò Alibida 
(!on cui si volle significare Sileno; 
l)erò , malgrado sia ricordato nel 
verso l'asin<'lh>, cjuì non sarebln.* 
fatto entrare in iscena a i»ro]»o- 
sito, perchè il poeta com])one un 
l)ozzetto di vita reale, non mitiea 
ed immaginaria. La lezione di B, 
accettata da molti, è stata diver- 
samente interpretata: secondo al- 
cuni significa Gallo, sacerdote di 
Cybele, che portava in giro la 
dea , qui adoperato per denotare 
'viandante'; il Leo, con cui con- 
A'enianio, scrive: *huic i.e. IMaj^o, 
tuguri custodi , invitanti non ter- 

renti, ut /vOcXy^lTT)^ veni '. Cfr. 
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Niinc cantu crebro nuiipiint arbusta cicadae, 
Xiinc nere in gelida sede lacerta latet : 

Si sapis, aestiiio reciibans mine pvolue nitro, 
Ben vi» cryHtallo ferre nono» l'alicen ; 

Hic age Pampinea fessns recpiieHce snb umbra 



30 



e 



MJia ÌUera abrasa dilicii in. poni. corr. A, veni delitium est n, iioHtri 
(lilicium e, uostnini (lolitiuiii d 27 ruinpiunt ìiA, riiiiipuut », 

II 
rnmpeut i) 28 vere in gelida sede ìiA, viridlH ftnpra abras, re' 
Uris script, quae ridctur Juìhkc vere in k, mine Hepe e, nane etiain 
con', vero in gelida nede d latet BAnt', iaeet i) 29 uestivo 
recubans Bacd, estivo enpa n proluo Bbcd, pero m.posf, corr, 
pino A 30 cristallo ferro nonoH 15a, cristallo forre forte ii, cri- 
stallo ci> 31 Ina ago B , hie iige A nei) rcquiesBo e 



jl V. 7 topia et kalyben od intondi 
caìybita ^ ehi sta air ombra di 
viali ombrosi', dnnqne : ' Tn o 
viandante vieni ad onorare Prla- 
po, godendo il fresco dei suoi 
viali ' — asellus II poeta ei raj)- 
])rosonta il viandante che cavalca 
nn asinelio — Vestae delicium est 
asimis. Nota la forma delicium in- 
vece di deìiciae; oltre elio in que- 
sto luogo comparisco la prinui 
volta in Fedro IV, 1, 8. Ovidio 
Fasti VI, 320 8C|q. racconta una 
favola ^multi piena ioci' : Cilndo 
avea invitato alla smi festa gli 
dei, coi Satiri e lo Ninfe. C" era 
anche Priapo, e non invitato, Si- 
leno. Dopo molto bere durante 
la notte, giacendo tutti a dormire 
nella ridento valle dell'Ida, Friai)o 
vuol com]»iere cpialcuna delle» suo 
gesta. Vedo Vesta, * spem capit 
obscaenam , furtimquo accedere 
tentat' nni l'asino, elio Sileno a- 
vea lasciato ])er caso a ])ascolare, 
imi)rovvisamento foco risuonaro 
la vallo con la sua voce. * Territa 
voce gravi surgit d<'a; convolat 
omnis turba' o Pria])o è costretto 
a fuggire. Così l' asino fu sacro 
a Vesta, o allo Vestali in Roma. 
Pro])erzio, IV, 1, 21 * Vesta co- 
ronatis pauper gaudebat asellis'. 
27 Nota in questo verso i quat- 
tro spondei nello prime quattro 
sedi; armonia d' imitazione, mm- 
jmutj cioè implent j con iperbole, 



come in Vergilio Georg. 1,49 *il- 
lius immeiisao ruporunt horrea 
messos ' ibid. Ili, 328 * et cantu 
([uerulae rumpent arbusta cica- 
dae '. 

28 gelida seda. Vergilio, Ed. II, 
9 * Nunc virides etiam occultant 
si)inota lacertos '. 

29 proluc con i]>erbolo colorita 

* tùtfati dentro '; anche Vorgil. 
A'm. I, 743 ' impiger hausit Spii- 
mantem pateram et pieno se pro- 
luit auro'. Ma «jui proluc ò ado- 
perato assolutamente, eciiiivalendo 
l' espressione a te prolue , conio 
nota il liflcheler, op. e. pag.524. 
— aestivo vitro. Op])ortunanu^nto 
il Wernsdortf ricorda Proj). IV, 
8, 37 * Lygdamus ad cyathos, vi- 
tri(|uo aestiva su])ellex'. 

30 ery stallo. Abl. di mat. La 
voce significava anche frescura , 
secondo l'o])inioiie del tempo che 

* crystallus... non aliunde certo 
ro]>eritur, ([iiam ubi maxime hi- 
bernao nives rigent : glaciemquo 
esso certuni est, uiulo et nomeii 
(iraeci dedere', Plinio N.H. 37,9,1. 

L'Ilgen notò per l'uso della part. 
scu ' eultissimi ìngenii ]>oetam 11- 
cet agnoscero ' e ricorda i luoghi 
di Orazio Od. I 6, 17sqq., 15,23 
sqq., Ili 4, 1 sciq. 

— ferre etc. ' so vuoi, jinoi an- 
che bere in bicchieri nuovi di cri- 
stallo'. 

31 Per la chiusura dell' esame- 
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Et g:raiiiduui roseo necto caput strophio, 
Forinosum tencrae deccrpens ora puellae. 

A pereat cui simt prisca supercilia ! 
Quid cineri innato seruas bene olentia sorta ! 

An né coronato uis lapide ista tegi f 



35 



32 caiìut strofio B, capud troi)hio A, caput strophyo ii, trophio e 

33 formoHum Babc, formosus i> 34 ha pereat Ba, ah pareat 
tihi m. po8t, corr, parcas b, ah pereaiit quibits con\ cui HUiit i> 
lirisca in marg, corr, w. post, crispa B, prisca AUCD 35 ci- 

neri B, cine ii, cineri i> sorvane i> olencia om, bcuo A 



inguine mcntuln terribilis iurpis 32 graviduni vompo' 

situili 8trox)hyo serto 33 formoHum formose decerjHMis 

oscnlans puclle cope rei aliter weretricis 34 prisca solita 

Hupercilia turbulentia cuUtis 35 cineri ingrato amasio tuo 
36 coronato ornato lapide sepulcro iuta serta 



tro confronta questo verso con 
Vorgilio Kcl, 7, 10 Et, si quid 
cessjire i»otf8, requiesce sub um- 
bra ' ; Priap. 3 (in questo voi.), 
14 ^Uva Pampinea rul>ens educata 
sub umbra'; quasi letteralmente 
riprodotto poi lo leggiamo in Ne- 
mesiano JCcL IV, 40 * Hic age, 
I)am])inea mecnm requiesce sub 
mubra ' . 

32 strophio , propriamente era 
una fascia che avea V uttìcio del 
nostro 'busto', ma per traslato 
signiticò anche 'serto' di tìori. 

33 formosum h la lez. dei mscr. 
che volle ripristinare il Biicheler 
[nelle ediz. fino a quella del iiah- 
rens fu corretto formosus'\ , ma 
aveva già accolto e spiegato lo 
scoliaste * formose ' — decerpens , 
catulliano , cfr. 68, 127 ' oscula 
mordenti semper deceri)ere rostro' ; 
ora decerpens spiega egregiamente 
il Forbiger * ore oscula deceri)ens ' . 

3i prisca supercilia ^— severa , 
tristiUf cfr. Sen. Hippol, 796 'pon- 
dus veteris triste snpereili ' ed 
altri esi*mpi ricordati dal Burnumn 
a questo luogo. 

35 Cineri ingrato. Htrana riesce 
1' interpretazione dello scoliaste 
* amasio tuo '; probabilmente con- 
siderò cineri nome proprio [Orazio 
amò una Cinara), Intendiamo: 



' conservi forse i serti bene odo- 
ranti X)er il cenere tuo, che non 
ti sarà grato f ' — ingrato perchè in- 
sensibile ; così pure nell'AC*. VI, 
213 ' flebant et cineri ingi'ato su- 
I)rema ferebant '. 

36 coronato vis lapide ista tegi, 
II Wernsdor 11* preferendo la lezio- 
ne legi spiega: *Vin' tu haec ser- 
ta, hos llores, delicias vivontium, 
te sepulto et lapide coronato de- 
mum legi, et ad sepnlcrum tuum 
deferri? FortAsse legendum coro- 
nando lapidi ut Virg. Ed. X, 41 
8erta mihì Phyllia legeret: ete. ' 
L'Heyne: Lapis sepulcralis coro- 
nis ornatus nota rcs est. In eo 
legi serta , sane parum opportu- 
ni! m : magis tamen si illa lapidi 
legantur, ut sit dati^ms cui ' . Il 
Bficheler: 'an vis lapide tegi eum- 
(ine lapidem coronari istis sertisf . 
Il Leo ' ego dubito num poeta 
ante v. 38 niortom ipsi quem in- 
vitat instantem innuat, et conieci 
teri\ Il VoUnier : ' Copa, cum 
versum 36 pronuntiat, uudat pa- 
I)illas et nionstrat nimis cuncta- 
bundo istay qualia nolit illc lapide 
tegi coronato (de gostu vide ex 
gr. Aristaeneti epist. I, 27). Nec 
sine ludo posuit poetii verba ea 
quae legimus, nani coronato sane 
vult puella sua membra tegi et 
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Pone merum et talos. pereat qui crastina curat : 
Mora aiirem iiellona * iiiuite ' ait ' iieuio '. 

36 ista tcgi O 37 i)ercat Bbci», pcrea A thaloH D 

37 i>oiie nieruin appone rhium talos taxillos crastiiia curat 
roffitat autetn (f) crasihio 38 vellens trahen». 



premi, at non ìnpide, sed conviva 
amatore. lani igitiir ille lioHpitaiu 
iuliet 8ibi ap]>ouere meruiii et 
talos (v. 37) futurae voliiptatis 
velut aiitocenia. Ili» ita expositis 
^ix dubiiim restaro potest quiu 
]>oeta indo a v. 5 co])am loquen- 
tcm induca!'. É una bella ipotesi 
che però termina con nn.a invero- 
simiglianza api)ortata dai v. 37-38 
i quali, come opina il Vollmer, 
non vengono pronunziati dalla 
tìira nemmeno dall'avventore, 
ma dalla Mortt. Io intendo col BU- 
clieler : * a8]>etti forse che tu sia 
coperto da sepolcrale lapide, per- 
chè questi fiori poi l'adornino!' 
37 potie menim et ta1o9. So si 
intendesse che dal v. 5 tino a que- 
sto punto parlasse la Sira, o l'o- 
ste, questa espressione non con- 
A'crrebbo uè all'una uè all' altro, 
I)erchè essi avrebbero dovuto ser- 
vire e approntare il vino e i dadi, 
non il viandante. Ij'Ilgon, preve- 
nendo l'obiezione, scrive: * Fingit 
])oeta coi)onem puero acclamare, 
eumque i ubere vinum et talos po- 
nere'. Ma nel verso non c'è la pa- 
rola piiC'O o il supporlo è comodo 
ripiego. Il poeta rivolge in questa 
frase ima viva esortazione al suo 
viandante x>or determinarlo a fer- 



marsi — pereat etc. Meno energica- 
mente Orazio scriveva Cnriii. 1,9,13 
'<iuid sit futurum cras, fuge quae- 
rero ' 11, 8 * carpe diem, quam 
minimum credula postero'. Poco 
felicemente il Vollmer considera 
(|uel che rimano del canto profe- 
rito dalla Mor9 ' quasi 1% 6eo- 

Xoyetov suum addit epilogum, au- 
rem vellens et copae et viatoris 
et poetae, (jui talia cantat , non 
terreus sed comiter admonens (v. 
Vergil. Bue, 6, 3)'. Il poeta si- 
curo di aver persuaso il vian- 
dante incalza e chiude con una 
sentenza solenne. Così egli berrà, 
giuocherà, 'tenerae decerpens ora 
puellae ' . 

38 aurem veUenti ^= admonenu — 
^ Vivile f aitj renio* con significato 
]>regnante vicite ^ godete la vita' . 
Questa frase può stare degnamente 
accanto alht numerose escogitate 
dai maggiori poeti per lo stes- 
so pensiero epicureo. Pare 1' a- 
vesse avuto nella memoria Mar- 
ziale, quando scriveva 1,16 *Sera 
nimis vita est crastina, vive ho- 
die'.Il Leo annota 4iaec et v. 33 
sane non ipsa puella dicere potest, 
quam omnino non loquentem fa- 
cit poeta'. 



MORETUM 



PÈOLEGOMEÌ^I 



§ 1. — L^ invenzione e Varie con cni è posta la scena. 

Forniscono materia alP idillio le seguenti scene di 
vita intima campestre: Similo, povero contadino, si sve- 
glia di buon ora prima che si levi il sole, si alza, ac- 
cende la lucerna, e pensa che bisogna fare e cuocere il 
pane per la giornata. Perciò riempie il semimoggio di 
fmmento, si siede alla mola, e intanto che lo macina 
canticchiando, chiama la sua unica compagna e custode 
della casa Scybale, perchè si alzi anch'essa. Scybale 
era oriunda dall'Africa, e lo attestava la sua figura, i 
caratteri della sua persona. Quando si alza, le diceche 
bisogna por legna al fuoco, e riscaldare l'acqua, 1-38. 

Frattanto Similo finisce di macinare ; crivella la 
farina, poi la impasta; ne fa quattro pani, che pone a 
cuocere fra i mattoni riscaldati, coi>erti di tizzoni, ap- 
parecchiati da Scybale, 39-51. 

Il pane solo non va giù nello stomaco di buon gra- 
do, e siccome non ha in serbo prosciutti o zamponi, ma 
solo due pezzi di cacio, così pensa di fare, con fette di 
e?j80 e con verdure, un i)iccant« companatico, 52-60. 

L'orticello che avea, attiguo alla sua povera casa, era 
ben fornito di erbe, tanto che non ai suoi bisogni soltan- 
to bastava, ma molte ne produceva pel mercato, da cui 
tornava Simulo con la tasca piena, 61-86. 

E mentre il pane cuoce, va a raccogliervi quattro spic- 
chi di aglio, prezzemolo, ruta, curiandolo, e rientrato si 
fa apprestare il mortaio di pietra da Scybale, entro cui 
rii)one i bulbi e le foglie che va nettando con cura e la- 
va. Vi asperge del sale, poi alcune fette di cacio, indi 
da nìano al pestello, per ridurre in una sola pasta l'in- 
sieme, e mentre l'odore piccante che ferisce il suo na- 
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so e il fumo clie v-a agli occhi gli strappano qualche 
parola che non è ili gratitudine all' uno e all'altro, va 
compiendo l'opera, cui versa alcune gocce di olio e di 
vigoroso aceto. Quando il companatico è bello e fatto lo 
raccoglie con due dita, dal mortaio, in forma di globo 
tondeggiante, 61-118. 

Scybale trae fuori il pane dal focolare, e Similo, 
tranquillo perchè avn\ da mangiare per quel giorno, 
calza le scarpe coi gambali, si copre il capo col berret- 
to, aggioga i buoi, e va al cami)o a<l arare, 119-124. 

L'idillio con il contenuto su esposto riesce di mera- 
viglioso effetto rappresentativo; non esagerò l'IIertzl)erg 
a chiamarlo un unicum nella poesia latina e quanti cri- 
tici ed interi)reti lo hanno considerato la gemma più 
bella delle poesie attribuite a Vergilio. 

In arte molte cose riescono belle perchè concepite in 
momenti felici, ma nessuna poesia sarà bella se si sot- 
trae alle leggi estetiche che la regolano, secondo il va- 
rio contenuto di essa. Ora l'indagare per quale ragione 
la materia del nostro idillio sia riuscita viva e parlan- 
te è agevole cosa , risalendo essa al momento felice 
nella ispiraziime del poeta; ricercare invece quali leggi 
estetiche questi abbia rispettate o trascurate è ufficio 
di critico e d'interprete cui non vogliamo sottrarci. 

Leggiamo i primi versi: 

lam nox hibcrnaH bis qiiiiique perogerat horas 
excubitorque dieiii cantu proedixcrat alcs, 
Bymilus exigui cultor cum rusticua agri, 
tristia venturac metuens iciunia hiois, 
incmbra levai vili seiiHlni ilcmissa grabato 
Rollicitaquc mann teuebras explorat iiiertis 
Vestigatqiic focum, laesus quem dcniquo «entit. 

Siamo dunque d'inverno, a dieci ore di notte, nella 
casa di un povero contadino. Al canto del gallo questi 
si sveglia, suo primo pensiero è quello che bisogna man- 
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«:i«aro per lavoraro, perciò si alza. La eaaa è al buio, 
eg:li si dirige verso il focolare, depositario di qualche 
tizzone lasciatovi la sera, e protendendo la mano lo ri- 
trova. Xon è certo per caso se fln qui il poeta ci di- 
ca questo e nient'altro; e^li pensò <li dare anzitutto la 
nozione del tempo, dell'ora, dei luogo in cui avviene la 
scena, e ce la diede in questi sette versi, coi quali com- 
pie altresì un altro ufficio, quello di preHentare il per- 
sonaggio delVidìUio nella ccmdizione di animo che pro- 
duce la scena che seguirà. Se il poeta avesse detto che 
Symilo sve{»:liandosi avea pensato ai lavori campestri 
fatti o da compiere, ai buoi che avrebbe a^'giogati, al 
ricolto dell'anno, avrebbe fatto i)ensare il suo perso- 
nafffjio secondo verosimiglianza, ma avrebbe anche tur- 
bata la relaziime netta ed inunediata che le*ja Puni- 
ca preoccui)azi(me che ^li attribuisce ^tristia venturae 
metuens ieiunia lucis' con ciò che «ili fa (♦ominere in 
se^iito. 

Nel darci la nozione del tt)mi)o fu felice intuizione 
quella di farvi c(m(!orrere l' ^ excubitor ales ' perchè 
ccmviene al luo^'o; e nel dar<*i quella del luog^o è certo 
dovuto ad accorgimento di artista l'aver fatto alzare 
Symilo dall'umile giaciglio ' vili giubato ' al buio; l'uni- 
ca lucerna che esiste nella casa è i)osta sul focolare, 
e il fuoco sani dato da un tizzcme rimasto coperto, non 
da conge^io di esca e pietra focaia, arnese non certo 
costoso, ma comodo piìi che mm si conveniva al nostro 
contadino. Il quale si alza st»mi)licement(», non ni reste, 
e senza fretta ma sensi m. 

Inquadrata così la scena, il poeta ci fa assistere ai suc- 
cessivi momenti della domestica faccenda senza 11 più 
piccolo sbalzo, gradatamente dall'uno all'altro con ordi- 
ne, ma sollecito, e fermando nell'espressione poetica i 
punti caratteristici di ciascuno. 

Symilo accende la lucerna ^)ppo8Ìtaque marni lumen 

G. CujRCio — 10. 
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defendit «ab aura ' apre il suo piccolo granaio, che tien 
chiuso a chiave, rieiupie un seniinu)<2:gio di girano, e tor- 
na per sedersi accanto alla mola. Colloca il lucignolo 
sopra una menzoletta ' quam ftxain paries illos servabat 
in usus ' e si dà a macinare il grano. Mentre attende 
al lavoro ^niodo rustica carmina cantat agiestique suum 
solatur voce laborem, interdum clamat Scybalen '. 

Il i)oeta nel presentarci Symilo non s'indugia a far- 
ne il ritratto; noi non sai)piaino se egli era alto, basso, 
magro, ma non sentiamo il bisogno di saperlo; la nostra 
attenzione rivolta a vederlo operare non vuole essere 
distratta. 

Xel presentarci invece Scybale si affretta a darcelo, 
V. 31 sgg.: 

erat unica custos, 
Afra geniia, tota patriam testante figura, 
torta comam labroquo tuuiens et fusca colore, 
pectore lata, iacens niammis, conipressior alvo, 
cruribus exilis, spationa prodiga pianta. 
continuiH limÌH calcanea scissa rigebant. 

Il ritratto è di mano maestra: l'enunciazione generica 
del primo verso ^ Afra genus ' va colorendosi nei seguenti 
senza lasciare contorni sbiaditi; il poeta sa porre i ca- 
ratteri propri della razza, e nel porli costruisce nel mo- 
do che tengono i nostri occhi quando guardano una fi- 
gura umana, cioè dal capo scendendo gradatamente ai 
piedi. Ma volle il poeta dar prova di saper trattar il 
ritratto, e niente altro I probabilmente lo indusse a far- 
lo anche una considerazione di arte. Scybale ha pochis- 
sima parte nell'idillio ma è il secondo ed ultimo per- 
sonaggio di esso; senza il ritratto sarebbe rimasto sbia- 
dito, ombra più che figura, nel quadro; col ritratto ha 
preso posto; la nostra mente non lo perde più di vista, 
I tre soli atti che compie: quello di avere preparato il 
focolare v. 50 * Scybale mundaverat aptum ante locum', 
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(li a]>])restare il niortiiio v. 03 ' et dura famulam poscit 
niortaria voce', di trar fuori il pane v. 110 'eruit in- 
terea Soybale quoque sedula i)anein ' bastano oramai 
l>er fermare, dopo il fipo^ anche la movenza, 

vSymilo frattanto procede nella sua faccenda: dopo che 
ha nuicinato, crivella la farina, poi imi)asta, ne fa quat- 
tro pani, il focolare è ^ì'X i)ronto, e i)one a cuocere. 
Ma il solo pane non cala giù, ci vuole qualcosa che lo 
accompagni e il nostro contadino n<m ha i)rosciutti ne 
salami; ha soltanto del cacio, e un orti) attiguo alla sua 
cadetta. 

L'orto, in un idillio campestre, è buon motivo <li di- 
gi'essione, e il poeta non se lo lascia sfuggire. 

Sollecito, come è suo abit.) di artista, coi primi ti*e 
versi c'informa del ^;o/f/o che esso occupa, dell' anpetto 
esterno (du» oftìe a chi guar<la, della sua eniiià : 

Hortiis crat iunctii» ca-sulae, queiii vimina panca 
«'t calamo rediviva levi munibat hariindo, 
«xiguuH Hpatio, variis ned fertilis Iioi'Ìiìh. 

Tutta la digressione comprende 25 versi, e in essa 
non descrive soltanto le erbe (die crescevano nelP orto 
(a tale compito accudisce c<m sedi sette versi 72-78), 
ma trae occasione dall'orto i>er far(?i (M)noscere l'animo 
del personaggio i)rin(dpale, la sua operosità, la sua par- 
simonia. (Josì egli, servendosi della comune tecnica in- 
ventiva nel dar \ìoaUì alla digressione, riesce mm co- 
mune artista nel trattarla, giacche trovato il nesso este- 
riore che la connetteva C(m l'argomento, n(m si fermò 
ad esso, ma seppe trovarne un altro (die la legava con 
la rappresentazione i)sichica della figura pili importante: 

V. 67 Hgg.: 

81 <iuaiì(lo vaniuin casula pluviacvc toncbant 
fe«tave lux, si forte labor ccHWibat aratri, 
horti opus illud erat. ctc. 
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80 sgg.: 

. . . ; . . . . uoiiisquo diebuH 
venales umero fasces portabat in iirbem: 
inde domum cervice Icvis, gravis aero rodibat, 
vix umquam urbani comìtatus merce macelli. 

Syiuilo dunque pensando al companatico, entra nel- 
l'orto, vi raccoglie alcune erbe, rientra e si accinge al- 
l'ultimo atto della sua mattutina occupazione. 

Il poeta nel primo ce lo rappresenta intento a maci- 
nare, nel secondo a crivellare ed impastare, in questo 
terzo ad apparecchiare il moretum, ma questi tre sin- 
goli e successivi atti non descrive obbiettivamente, ben- 
sì rappresenta in modo da non perdere di vista il per- 
sonaggio. In altre parole: non enumera i momenti, ma 
fa muovere il personaggio nei vari momenti dell'azione, 
tanto che i tratti più caratteristici appartengono ad esso 
in azione, e non all' azione in se stessa. Così mentre 
macina Symilo * modo rustica carmina cantat, agresti- 
que suum sohvtur voce laborcm ' mentre pesta nel mor- 
taio ' saepe manu summa lacrimantia lumina tergit im- 
moritoque furens dicit convicia fumo'. Compiuti questi 
tre atti ai quali appena svegliato * metuens ieiunia ' 
V. 4 si era accinto, egli ha allontanato dal suo animo 
1 timori 'iam famis inque diem securus Symilus illam' 
V. 121 e va al campo. Così l'idillio finisce con perfetta 
unità di {irgomento e di azione. 

Le leggi che il poeta ha osservate sono dunque ap- 
punto fra quelle che sorreggono la estetica bellezza di 
una poesia, e l'idillio, se non dove ad esse tutto il suo 
pregio, certo da esse ricava non poca forza dì armonia 
di i)arti e di effetto d'arte. 

§ 2. — Lo stile; la lingua dellHdillio; contatti con altri poeti* 

Il nostro poeta non avrebbe fatta opera d'arte se 
non si fosse attenuto a quello stile che il genere richie- 
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de, uno stile clic trovi nel doiniuio del lessico la forz«i 
di esprimere 1 diversi momenti dell'azione, che attinga 
da esso voci ed aggettivi con signorile larghezza, sen- 
za ricorrere più volte allo stesso vocabolo, senza do- 
mandare aiuto allo figure e ai triislati. 

In tutto il componimento troviamo una metonimia 
52 dumque snas peragit Volx^anus Vesfaque par Ics, e un 
epiteton ornans 113 Palladil olivi. I plurali poetici e 
qualche singolare collettivo non sono propriamente figu- 
re, ma mezzi che offre la declinazione per colorire fo- 
nicamente in una voluta maniera il verso: 4 ieiunia 9 
lumina (bagliore) 21 lumina fida (lucermi) 37 arsura /o- 
cis ligna ^) 38 gelidos adolere liquores (acqua) 40 cri- 
brai (crivello) 44 undas 4^5 fontes (acqua) 55 (?«ca« (com- 
panatico) 56 carnaria (carniere) 93 e 116 wiorfaWa (mor- 
taio, cfr. v. 97 cavìim in orbem) 108 sua prandia f 114 
vires — 8 cxusto stipite 9 ohductae prunae. 

Mezzi formali sono gl'iperbati di congiunzioni 3 Symilus 
exigui cultor cnm 12 excitat et 26 adsiduum gyris et 
58 traiectus medium sparto sed 63 variis Bcd 118 con- 
stet ut 117 e 121 inque e le anastrofi 44 tepidas super 
99 dictas super. 

2^ei V. 105-106 nec.... quia \ nec... ^riaalariiìctizio- 
nc non costituisce anafora, ma simmetria di parti della 
proposizione. 

3. In compenso di tanta parsimonia di figure il poe- 
ta ci offre abondante ricchezza di vocaboli, tale da aver 
dato argomento a dubitare che l'idillio possa per ciò at- 
tribuirsi a Vergilio, giacche non son poche le parole che 
si notano in esso e che non ricorrono in nessun luogo 
<lelle tre opere maggiori e insospettate di quel grande 



*) Il posto t'ho occupa la voce nel verso fovh imponerc Ugna e 
i due luoghi 56 * iufert indo foco ' 56 ' non iUi suspensa focum ' 
in cui il HÌn^olure denota il focolare, fan dubitare clie il ])hira1e 
imetico sia da considerare come rii)iogo metrico. 
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e felice signore del lessico latino. Veda il lettore se son 
poche, tenuto conto che il Moretuni contiene 123 versi: 

2 exciihitor 5 Hemsirn, grahatus 8 e 41 remaneo li) lu- 
cerna 17 mensura 18 excurro 19 tabella 22 libero 23 
perverrò 29 canto 31 unicus 35 ex Uìh, spai ìohus 30 calca- 
nea 39 verHatilitt 41 purgameìi 42 sincerus, foramen, li- 
quo 43 emundo 4(> transverHo 47 grumus 48 dilato 50 
mundo 5(5 canuirium 58 spartum GO providus GÌ e 67 
casula G2 redivivun G5 locuples (Siy Humptun 72 i^efa 73 
rumex, malva, inula 74 ^/«er, pornim 7G lactuca 81 re- 
?Jrt/i« 83 urbanuSy macellum 84 6Y/ej)a 8G en^ca 88 r^o- 
rfeo 90 r«fa 93 e IIG mortarium 94 nodosus 9G bulbuH 
98 inapargo, mica 101 e 112 pitstillus 113 instillo 114 
acetum 118 moretum 119 itedulm, panin 123 loratus. ^) 

Il che ha hi sua importanza, ma un altro fatto tro- 
vo io più notevole, la cura con cui P aut(»re evita di 
esi)rimere la stessa idea con la medesima voce, e sceglie 
fra voci diverse quelle che lìifi convenpmo alla i)oesia. 
Così per dirci che veniva riscaldata l'acqua fredda per 
impastare la farina scrive v. 38 ^gelidos adolere liquo- 
res '; quando è tiepida e vien riversata sulhi farina v. 
44 ' tepidas iufi^erit undan ' evocando con P una espres- 
si(me l'idea di liquido in generale, con l'altra quella 
del muoversi delPa<;qua; quando incomincia ad essere 
mescolata con hi farina v. 45 ' contrahit admixtos nunc 
fontis atque farinas ' forse volendo evocare l'immagine 
del cratere che si forma sul tavolo c(m hi farina di- 
sposta in ^iro per raccogliere P a<*qua; quando questa 
linahnente è mescohita a Ha farina il poeta ritorna al- 
l'idea generica di liquido, v. 4G ^liquidoque coacto'. 

Non si dubiti che si tratti di un solo caso di varia 
e pittorica proprietà di vocaboli. Leggendo con atteu- 



*) Lu trovo ruccoltc iielP opuscolo di C v. Keiciiexuach Ueber 
die Echiheit (Ivh dvm Vergil zugeschriehenen Moretum^ Zuaim 1883, 
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zione troviamo al v. 19 ^ adsistit molae ' e al 23 ' per- 
verrit caiula silicea greiniumque moìamm^'j la prima 
volta il numero singolare si adatta bene alla mola, clie 
deve esser presentata Jil lettore ferma al suolo e come 
un sol tutto, presso cui siede Symilo per macinare il 
g:rano; ma cominciato Patto del macinare, la mola s'è 
sdoppiata alla visione dell'artista in duepezzi, uno fer- 
mo e l'altro mobile, uno sovrapposto all'altro e ambi- 
due formanti una circolare insenatura in cui veniva rac- 
cogliendosi la farina, perciò egli con line discernimen- 
to adoperò il plurale. Con lo stesso accorgiiuento espri- 
me con 51 ignen i tizzoni accesi; col singolare 92 ' lae- 
tum consedit ad igncm ' il fuoco. 

Quando Symilo ò seduto presso la mola trusatile e 
dà principio alla macinazione del giano, il poeta dice 
V. 24 ^advocat inde manus oj>ert ' ma quest'opw* richie- 
de due atti: porgere grano con una mano, girare la par- 
te mobile della mola con 1' altra v. 25 ^ laeva ministc- 
riOy dextra est intenta lahori '; quando la mano sinistra 
subentra alla destra nella fatica perchè questa riposi 
un poco, il i)oeta non adopera la stessa voce mamts 
ma ricorre ad un traslato che anima l'idea v. 28 ' in- 
terdum fessae succedit laeva sororl '. 

E frattanto Symilo ^ modo niHtica carmina cantat A- 
grestique suum solatur voce lahoreiUj intenlum clamat 
Scybalen '. Quando la macinazione del grano è couipiu- 
ta, il i>oeta ripete il vocabolo opus posto in i)rincipio 
V. 49 ^ Postquam imidevit opti8\ 

Medesimamente torna a far uso di esso quando vuo- 
le esprimere un insieme di atti che si riferiscono ad 
una faccenda: v. 47-48 della farina impastata Mamquc 
subactum levat opm^', v. GG e G9 della coltivazione del- 
l'orto * nec simiptus erat illud opw« ' ' horti ojmH illud 
erat '; v. Ili e 115 dell'ammanire il companatico 'pro- 
cedebat opus ' ' commiscet ojnis '. 
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Ad esprimere i vari momenti della farina, non po- 
tendo variare il sostantivo, ricorre a diversi aggettivi: 
quando essa eade dalla mola è v. 21 ' luma ceres\ quiin- 
do è sparsa con la mano nel crivello v. 40 ^fmiie in 
cribra farinai ', quando è caduta ^\i\ da esso crivella- 
ta 42-43 ^ .sincera emxnidata cerea ', quando è farina im- 
pastata sul i)unto di cuocere è ancora 55 cere»^ quando 

ha subito la necessaria cottura è panh 119 ^ eruit 

'panem \ 

Così piu'e (5 con vari aggettivi o con diverso nu- 
mero abbiamo v. 9 himina (bagliore) 14 lumen (tìamma) 
21 lumina fida (lucerna) 109 lacrimantia lumina (o(;clii). 

Quando non riuscì a variare e(m diversa voce o con 
vari aggettivi, mutò l'idea principale in dipendente, co- 
me in 47 ' grumos spargit ««/e?' confrontato con 98 'liis 
salis inspargit micas^; e quando nessuno dei mezzi con 
cui si ottiene la 'variatio' i)otè giovarlo, poiché ogni 
lingua ha minor numero di voci (die non abbia la vita e 
la natura cose e fenonunii e modalità di essi, ripetè lo 
stesso vocabolo. (Josì in v. 48 ^ suum dilatat in orbem ' 
(allarga la pasta in cerchio) 58 ' traiectus medium si)arto 
sed caseus orbem ^ 112 ^ lentos ìbat pistillus in orbes^ 
(pasta del moretum dentro il nmrta io) ma infine 117 Cin- 
que globum.., (jontrahit unum ' — v. 54 ' veruni aliam sibi 
quaerit opem ' 00 * ergo aliam molitur opem^ — 94 e 103 
singula le erbe che compongono il moretum — 04 pan- 
perin 05 a paupere (molto vicini) — 93 moriarialUS mor- 
taria ma in 97 cavum in orbem — in 8 e 110 fumuis, 
fumo in fine di verso. 

Poca cosa: tutto sommato i vocaboli ripetuti iier la 
stessa o per diversa idea non superano la diecina, e gli 
aggettivi che ricorrono più volte non raggiungono que- 
sto numero, i)ur contenendone l'idillio un centinaio. No- 
tiamo infatti 53 vacua hora 07 vacuum, 03 variis sed 
fertilis herbis 09 varias dispcmere plantjis, 78 grarin in 
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latiim (liinissa cucurbita 82 gravis aere reiìibat 112 
gravior,,,. ibat pistillus (nei tre luojiflii con sij^uiiicato 
alquanto diverso, sopratutto nel terzo rispetto ai primi 
due), 3 exigui..., agri 1 14 cxiguUpie aceti G3 exigtius si)a- 
tio 91 exiguo filo. In 41 summo dorso ì)5 summis spo- 
liat coriis 109 nianu summa la ripetizione è dovuta al- 
Puso particolare deli-aggettivo per il significato cui è 
fatto servire. 

Il nostro autore non domina soltanto il lessico; at- 
tinge costrutti e nessi dal linguaggio popolare, e se non 
da esso, li forma lui con arditezza, ma felicemente. Ec- 
cone un elenco, che diamo noi, giovandoci di osserva- 
zioni altrui e nostre: 

v. 18 bis in octonciH cxcnrrit fondere libras. 11 nesso non 
ricorre presso altri scrittori; lo riteniamo di uso po- 
polare. 

v. 28 suceedit lacca sorori. La voce soror in questo tras- 
lato ò di uso popolare ; ricorre in Plauti) Poen. I 3, 
9 ' Nunc obsecro te, Milpliio, liane [>er dexteram per- 
que liane sororcm laevam ';in Catullo 00, 51 'abiunctae 
paulo arte comae mea fata sorores lugebant ' in Mar- 
ziale XIV 128, 2 'iunctaenos sibi venimus sorores '. 

v. 39 poHtquam implevif opuH iiiKtum versatile finem. Col 
nesso opìts versatile Fautore volle esprimere ' la macina- 
zione ' e con implevit 02)us versatile ' compiere di maci- 
nare. ' Il resto della frase itintum finem è ridondanza. 
Tutta l'espressione è audace e caratteristica. 

v. 53 vacua non cessai in hora. L'aggettivo vacnus più 
comune nella prosa; nella poesia lU'esso i comici, Te- 
renzio Andr, IV 2, 22 sq. 'ne vacuom esse me nunc 
ad narrandum credas'. 

V. oò esca nel significato di ' companatico ' è di uso po- 
polare. Presso gli scrittori, e segnatamente presso 
Vergilio, denota il cibo degli animali. 
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V. 57 truncL E un &kxc, elprj[x^vov, ma la voce dovca 
appartenere al Ung:uagj?io popolare; in CììIso II, 22 
' ungula» truneulosque suuni \ 

V. 57 vacabant = praesto^ in promptu erant, è espres- 
sione ardita; e più ancora la seguente 

V. 09 horti optis illnd erat assai caratteristica. 

V. 71 vmnosque apte circa suhnittere rlvos. Il verbo a- 
doperato comunemente per esprimere l'idea contenu- 
ta nel verso è inducere o deducerej cfr. Vergilio Georg. 
1 106 ' deinde satis fluvium inducit rivosque sequen- 
tes ' ibid. I 209 ^ rivos deducere nulla religio vetuit ^ 

v. 70 grataque nobilium requies lactuca cibortim. La lat- 
tuga detta ^requie» nobilium ciborum' è espressione 
audace, ed unica (vedi commento). 

V. 8-4 scctiqice famem domai area porri. La voce area 
nel signiiicato di aiuola per piantagione di semi ò 
termine tecnico; cfr. Varrone. LL, 0, 7, Colum, 11, 
3, Palhul. I, 34. 

V. 98-99 sale duruH adeso Caseus adicitur. L'espressione 
sai adesum non ricorre in altri scrittori, presso cui 
adesìts si dice l'oggetto che ò asperso di sale, non il 
sale stesso. 

V. 103 it manìcs in gyrum. Probabilmente il verbo il 
in questo nesso è popolare; presso i poeti troviamo 
Verg. Aen, v. 85 gyros trahere, X 884 volare ingen- 
ti gyro, etc. 

v. 108 Simo damnat sua prandia vulfu. Il nesso simo 
culto ò senza esempi dì altri poeti^ presso cui simus 
va congiunto con nares, cfr. Ovidio Mei, XIV 95 na- 
res resimae etc. Marz. VI 39, 8 simae nares, Xe- 
mes. Ucl. Ili 34 simatae nares. 

V. 122 ambii crnra ocreis paribus. L'aggettivo pariìnis 
in questo costrutto è di uso i)opolare; in italiano 
' un paio di stivali '. 
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I contatti che questa poesia così colorita ed origina- 
le nell'invenzione come nell'espressione, ci porge con 
altri i)oeti non son molti, e nemmeno sicuri. Par di ve- 
dere tuttavia che l'autore leggeva più volentieri Ora- 
zio e Ovidio anziché Vergilio. Infatti le frasi che fan- 
no sentire lettura, più che imitazione, dei primi due, 
sono più munerose: ^) 

v. 6 tenebras explorat ineries. L'aggettivo iners in que- 
sto significato ^ che non consente di operare' è ado- 
perato da Orazio Garm, IV 7 12 ' bruma iners ' Sat 
li 6, 01 < iuertibus horis '; da Ovidio .iw. 10, 19<so- 
mnos abrumpat inertes ' etc. Vergilio adopera in que- 
sto senso ignavnH Georg, l 209 Muems ignava co- 
lono '. 
v. 19 adsiatit moine. Questo verbo è costruito col dati- 
vo da Orazio /S'af. I G, 114 e da Ovidio Fast. 1031, 
V 457. Vergilio sempre con ad, super, supra. 
V. 29-31 modo.... interdum. La correlazione di queste 
particelle, estranea nella poesia di Vergilio, ricorre 
in Orazio, Sai. I 9, 9 ^ ire modo ocius, interdum con- 
sistere ' li 7, 7 ' modo recta cupessens , interdum 
pravis obnoxia' etc. 
V. 79 qui8 enim contractior ilio / L'aggettivo contraoUis 
nel signiftcato di * parco' probabihiiente deriva da O- 
razio Ep. 1 7, 12. 
V. 1 iaììi nox hlbernas bis qtUnqne peregerat horas. U- 
giuile costrutto di * perago ' si legge iu Ovidio Mei. 
XIII 018 'cum sol duodena i)eregit signa'. 
V. 4 ieiunia nello stesso senso che in questo luogo, e 
solo nella forma plurale si legge più volte iu Ovidio 
Mei. IV 203; Vili 820; XI 370, XV 83. 



*) Ricaviamo questi confronti, ma scegliondo, daU'oiniMcolo ci- 
tato di C. V. Reichexbacii pag. 9-10 il quale, esagerando un 
poco, no rijiorta i)arecclii altri in cui noi non vediamo alcuna so- 
miglianza. 
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V. 5 membra levata cfr. Ovidio JPcwf. VI 328 'parsiiicet 
et molli graniine membra levat'. 

V. l-A oppoaitaque inaìiu, perii nesso dei vocaboli e Patto 
che si vuol esprimere, da confrontare con Ovidio Met, 
II 276 ^ opposuìtqne manum fronti' Fast, IV 178 
' ante oculos oi>po8uitque manum '. 

V. 23 perverrà cauda silices e te. Il verbo * perverrò ' si 
legge solo, oltre che qui, in Ovidio Am. Ili 13, 24 
* perverrunt latas veste iacente vias '. 

v. 41 purgamina nel senso di ^crusca' leggesi in Ovi- 
dio Fast. VI 712 *liaec est illa dies, qua tu purga- 
mina Vestae etc. \ 

V. 47 mibacUim opus^ da confrontare per il nesso dei 
vocaboli e Patto che si esprime con Ovidio ^[et. VI 
20 * seu digitis subigebat opus '. 

v. 109 saepe manu stimma lacrimantia lumina terglt, da 
cfr. con Ovidio ^fet XIII 132 'manuque sìmul ve- 
luti lacrimantia tergit lumina '. 
Il solo luogo in cui par di sentire una reminiscenza 

vergiliana è questo : 

V. 82 inde domum cervice kvisj gravis aere redibaty da 
confrontare con Fcl. 1 35 * non umquam gravis aere 
domum mihi dextra redibat'. 
Il Eeichenbach (op. e. pag. 9) ne propone i)arecchi 

altri, fra cui i meno inverosimili mi sembrano questi : 

V. 29 modo rìcstica carmina cantata agrcstiqne suum so- 
latur voce laborcm, da confrontare con Georg, I 293 
Mnterea longiim cantu solata laborem '. 

V. 67 si quando vacuum casula pluviac ve tcnebant festave 
lux, etc. con Georg. 12Sd ^frigidus agricolam si quan- 
do continet imber'. 

V. 70 ocailtae committere semina terrae con Georg. I 223 
^ debita quam sulcis committas semina \ 
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§ 3. — L^ arie del verso neWidilìio» 

Esaminiamo ora con quali criterii iV arte il nostro 
poeta costniisee ^ìì esametri del suo idillio. 

Proporzione di dattili e spondei. In 123 versi (il v.77 
ò frammentario) abbiamo 233 dattili e 259 spondei, il 
che significa che i dattili raggiungono una delle percen- 
tuali più alte conseguita dai poeti dattilici latini, stando 
essi quasi alla pari di numero con gli spondei. 

I cominciamenti dattilici sono 78 e gli spondaici 45; 
perciò con una proporzione del 70 Dio i primi, del 30 
0|o i secondi; che è quella raggiunta dai migliori poeti 
di verso eroico. 

Forme délVesametro, XelPidillio ricorrono tutte le se- 
dici fonne possibili, nel seguente modo: 

1 dsss ricorre 18 volte 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

La preponderanza dei migliori tipi è manifesta , ma 
il poeta non ha decisa ripugnanza per i peggiori , ed 
anche per quelli medi si è mantenuto con indipendenza 
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(li criterio, come lo attestano i nmnerì 9, 6, 5, C degli 
aclieiiii VII, YIII, IX, XI. 

Cesure. I versi <li qiiest'i<lillio offrono allo studioso nu- 
merose spezzature, come apparisce dal sepfuente quadro: 

poiiteuiini. od ofteinim. 12 [In 2.5.6.7.11.14.20.21.27.38.39.40.41. 

43.49.50.63.67.71.74.75.88.98.104.106. 
110.111.112.114 è priiipipalo la poiito- 
inimpre. In 23.24.32.34.58.61.81.85. 
86.90.95.120.122 ò prinoipalo la ofto- 
mimere]. 

penttMiiim. e bucolica 13 [15.29.36.44.47.64.65.70.99.105.109.116. 

117]. DclK^ duo ^ principale la pcMito- 
raimerc. 

eftomim. e Imcolica 9 [31.51.60.82.84.98.102 qui anche la pon- 

tcm. 108 qui anche la pcnteni. 119 
qui anche la penteni.]. Delle due è 
principale la eftemimere. 

trocaica ed eftemimere 15 [19.33.37.46.48 ( 51 ed anche la bue. ) 

54.56..57.62.66.68.79.80 (82 e 84 anche 
la bue.) 97.115]. Delle due «"^ princi- 
pale la eftemimere. 

sola pentemimere 43 [1.3.4.8.9.10.12.13.16.17.18.22.2.5.26.28. 

30.35.45.52.53.55.59.69.72.73.76.78.83 
87.89.91.92.94.96.100.101.103.107.113 
118.121.123.124]. Non abbiamo tenuto 
conto delle eftemini. prive della sus- 
flidiaria, perciò li abbiamo considerati 
con sola pentemimere. 

sola trocaica 1 [42]. 

sola eftemimere — 

Da cui apprendiamo che i versi con una sola cesura 
sono circa un terzo di quanti ne contiene il componi- 
mento; e a minor numero si possono anche ridurre, se 
non per la classificazione almeno per la spezzatura , 
giaecliè alquanti fra essi hanno la eftemimere , senza 
la sussidiaria di questa. IN^otevole il numero di versi 
con cesura bucolica. 

Uìisionì, Il numero delle elisioni essendo di 16 (non 
consideriamo dextra est v. 25) rag^iun^je una propor- 
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zione alt.i. 8on tutte lefjittime, ma il poeta non e u 
pialniente scrupoloso ri<;fuarclo al posto che esse occu- 
pano neKversor^si trovano in tesi del 1. piede (v. 39. 
54.60.69.70.115.124) e in tesi del 2. piede (v. 37.71.87. 
96.122); in arsi del 2. piede (v. 83.86.96). Nel v. 73 è 
in tesi del 4. piede. Il v. 96 che ha due elisioni se- 
condo la lezione di B, acquisterebbe secondo la lezione 
di V accolta dal Eibbeck una terza elisione ; dunque 
meglio ritenere quella di B. 

Chiuse di esametro. In 123 versi abbiamo 72 chiuse 
bisillabiche, 51 trisillabiche ; nessuna monosillabica o 
di quattro sillabe. Dunque sono escluse le chiusure che 
si reputavano pegfgiori, e fra le due accolte, vi è pre- 
ponderanza della mi|?liore. 

Licenze inetriclie. Is^el v. 96 ahidt con la prima breve. 
Presso i poeti dattilici si trova tale quantità la prima 
volta in Ovidio e in Manilio [cfr. L. MitLLER (3atulli 
Tib. Trop. Carmina Lipsiae 1892 Praef. pap:. XLIIl]. 

Attributo e sostantivo nel terso. Sepfuitiamo ad adope- 
rare la nomenclatura e i segni «adottati per lo innanzi 
(vedi a pag. 19 e sgg*.). Abbiamo: 

A8 Coppia semplice. 

...A I ...S ricorre 16 volte [1.9.11.18.26.29.32.37.48.53.59 

70.83.97.113.118]. 
A\ S » 9 » [2.13.45.56.71.93.110.114.122]. 

AS I ... » 8 » [14.43.54.57.60.68.73.81]. 

... I AS » 21 » [16.19.20.22.24.31.35.38.40.41. 

44.63.69.80.89.92.94.90.99. 
100.105]. 

SA. 

...S I ...A ricorre 3 volte [86.107.117]. 

S\A » 2 » [119.123]. 

SA I ... » 1 » f4C]. 

... \ SA » 1 » [61]. 



Versi con schema a coppia semplice, ma esuberante 

75 A\ AS. 

ASA'S' Coppia duplice. 

a) Coppie isolate 

ASA'S' ricorre 4 volte [6.27.55.120]. 

tiAA'1^' » 3 » [21.84.100]. 

AaSVS^A' » 1 » [36]. 

SA8'A' » 1 » [00]. 

h) Coppie alternato. 

AA'SS^ ricorre 7 volte [4.12.30.58.76.78.112]. 
SA'AI^' » 4 » [5.39.63.123]. 

e) Coppie commiste. 

AA'8'8 ricorre 4 volte [8.10.49.108]. 
AS'A'8 » 2 » [3.01]. 
SA'S'A » 1 » [121]. 
SS' A' A » 1 » [116]. 

Considerando che in 123 versi ne ricorrono 61 co- 
struiti con copina semplice e 28 con duplice biso^^na 
riconoscere che il poeta raggiunge in questo particolare, 
riguardo eccellenza di arte. Che viene un poco dimi- 
nuita dal fatto che non son poche le coppie di tipo 
SA. Però abbiamo in compenso numerica preponderanza 
nel tipo AS delle forme ...A \ ...Se... | AaSi che sono le 
più belle, e nelle coppie duplici l'autore non si limita 
a poche forme, ma sa adoperarne 10, con prevalenza 
delle alternate che sono le più armoniose. 

Fatta la somnm poi risulta che il poetai del Moretum 
nelle forme delPesametro, nelle cesure, nelle elisioni si 
mostra arcaicizzante se visse e scrisse ai temi>i di Ovidio. 

§ 4. — Il titolo dM' idillio. 

Il titolo dell'idillio è il nome stesso del companatico 
che si è apparechiato Symilo, come chiaramente si ri- 
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leva dai versi 117-118. In essi l'autore (vedi annota- 
zioni al luogo) fa derivare il nome da mortarium entro 
cui si condiva e si lavorava quella specie di compana- 
tico; Puno e l'altro probabilmente derivano da [xsCpofxai 
=divider€, comminuerej d'onde [i,opY]TÓv=dit?i«ww, contu- 
sum, comminutum. Il ' Moretum ' veniva chiamato an- 
che moretarium alliatuMj come si legge in Donat. ad 
Therent. Phorm. Act. II, se. 2 o semplicemente alUatum, 
come in Plauto, Mostell. se. 1. 

Sul vario modo di prepararlo con diverse erbe , ma 
conservando sempre l'aglio e il cacio, che erano la base 
di esso, cfr. Colum. XII, cap. 57 e Apicius de re cu- 
Un. I, e. 35. Il poeta Sueius nel suo Moretum ( vedi 
framm. riportato da Macrobio Sai, 11118,11) vi faceva 
entrare anche la noce persica. 

Si deve notare che il titolo non si riferisce a tutto 
il contenuto, ma solo ad una parte, ai v. 87-118. 

Perciò non da esso furono certamente mossi l'Heyne 
e il Wernsdorff a dubitare che fosse completo V idillio. 
Il primo scrisse: ' Suspicor autem aut fragmentum nos 
tantum habere maioris carminis, quo totum opus diur- 
num exponebatur: nani sub fine in agrum ad arandum 
I>rocedit Simulus, aut successisse plura idyllia, quae 
ceteras rustici operis partes exsequerentur ' op. e. proem. 
ad Moretum. 

L'altro consentendo : * Piane sentio cum Heynio de- 
scribi hoc poemate primam diei partem vitae rusticae, 
esseque hoc principium maioris operis, quo totum diur- 
num opus expositum fu**.rit, aut, quod probabilius mihi 
videtur, successisse plura idyllia eius argumenti, quae 
ceteras rustici operis partes, alio fortasse metri genere, 
exsequerentur ' op. e. De Moreto I, 612. Questa ipotesi 
piacque al Wernsdorff, pare a noi, perchè confortava 
la sua intorno all'autore del componimento. 

G. CURCIO — 11. 
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§ 5. — L'Autore. 

G. Scaligero a nostra conoscenza fa il primo a sospet- 
tare che Pidillio fosse opera di A. Settimio Sereno; ac- 
colse il dubio G. Barth Advers. XXXV, 8; I. Weitz e A. 
Eivinus lo publicarono sotto il nome di Settimio Sereno, 
e ugualmente il Wernsdorff senza punto esitare gli fe- 
ce posto nella sua edizione dei PLM come ad una fra 
le poesie campestri rimasteci di costui. L'obiezione che 
si poteva muovere contro questa opinione " i poemetti 
rurali di Settimio essere stati scritti in metro lirico '' 
il Wernsdorff credette di poter confutare con pochi ra- 
gionamenti, 1. e. pag. 610: ' nullum alìud, heroici aut 
elegiaci generis, admissum in iis fuisse, quis tuto con- 
tendat f quis bucolicum piane exclusum credat, quod in 
re rustica praecipue usurpatum f Variatione potius om- 
nium metrorum, quorum singula singulis opusculis com- 
ponendis adhibuit, effecisse Septimium puto, ut dulcia 
et amoena eius opuscula dicerentur, etc. ' All'opinione 
di costoro si associò il Naeke, op. e. pag. 238. 

Ma il carattere della poesia di Settimio, uno dei poe- 
ti neoterici che fiorirono dopo Adriano, fra i quali van- 
no ricordati Annianus, Alphius Avitus, era ben lonta- 
no dal delizioso esametro che ammiriamo in questo com- 
ponimento. Egli, e i poeti della stessa scuola, si diver- 
ti a comporre versi che fossero nello stesso tempo giuo- 
chi di parole (ad es. i versi reciproci) come attestano i 
frammenti rimastici, e noi siam convinti, e non dubi- 
tiamo di asserirlo, che chi perde il suo tempo in quel- 
la specie di arte del verso, non può avere né tenden- 
za né gusto per quella che era vera e sana arte, di cui 
l'autore del Moretum é maestro. 

La didascalia del Codice Ambrosiano T. 21 sup. : 
^ Parthenius Moretum scripsit in Gracco, quem Virgi- 
lius imitatus est ' notata da G. I. Vossio, De Poet Orasc. 
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e. 9 fu raccolta dalPHeyue Prooein. in Moretum op. C. 
voi. y, p. 194 come notìzia che assai probabilmente si 
dovea ritenere per vera. 

Il Eibbeck^ op. e. pag. 15 ricordando che anche il 
poeta Svevio (su testimonianza di Macrobio Sat. Ili, 
18, 11) avea scritto un Moretum^ ed era per altro uno 
dei poeti dei quali Vergilio avea raccolto granelli d'oro 
per adornarne i suoi versi , concludeva che probabil- 
mente Partenio era stato comune autore a Svevio e a 
Vergilio, cui attribuiva Pidillio pervenutoci * donec mon- 
straverit aliquis inesse quae non possint ab eo orta 
putari. ' 

SulP esistenza della didascalia furon mossi dei dubi 
[cfr. Eibbeck, op. e. pag. 14; Schmalz G. d. R. L.* II, 
1 pag. 76] però il Sabbadini Partenio e il Moretum in 
*Eiv. di Fil. Class.' 1903 fase. 3 la conferma, e fa notare 
che essa fu publicata dal Mai in VergilU Maranis inter- 
pretes veteres Mediolani 1818, ma d'altro lato dimostra 
che non ha ombra di fondamento, essendo iiscita dalla 
fantasia di uno studioso, che combinò un passo interpo- 
lato di Macrobio Saturn. V, 17, 18 ^Versus est Parthe- 
nii, quo grammatico in Graecis Vergilius usus est ' [quo 
— usuè est è interpolazione ] con la testimonianza del 
commentario di Eustazio alla Periegesis di Dionigi, ^ da 
cui, se mai, si dovrebbe trar la conclusione che Par- 
tenio abbia composto una Giris. ' 

Contro l' ipotesi che sia il Moretum una traduzione 
dal greco sta anche il fatto che in esso, come notò il 
Biicheler, leggiamo particolari ricordi di usi romani ' se- 
modius frumenti. Afra fusca, quadrae panis. Vesta pi- 
storum, nundinae et macellum urbis, nomen moreti a 
mortariis ductum ' *). 

L'impresa di muovere alla ricerca dell'autore del Mo- 



(, Coniectanea ìu < Rh. Mus. ' 45 (1890) pag. 323. 
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fetum è da non tentare nemmeno, sprovvisti come sia- 
mo di ogni mezzo idoneo ad iniziarla con frutto. Vorrei 
che questo componimento, degno di larga lode, non fosse 
privo del nome del suo autore; Vergilio dovrebbe esser 
contento di averlo scritto, ma rinunzio ben volentieri 
ad una nuova ipotesi che lasci il tempo di prima, e 
mi rassegno a leggere con vero godimento estetico que- 
st'idillio, lasciando che altri possa mostrare con fortu- 
na se Vergilio ne fu autore. 

§ 6. — Cronologia. 

Un termine ante quem ci vien fornito dal verso 76 
in cui è detto che la lattuga si mangia in fine di pran- 
zo, confrontato con un luogo di Marziale XIII, 14 in 
cui questi c'informa che essa ai tempi suoi soleva man- 
giarsi in principio (vedi annotazione al v. 76). E poi- 
ché Marziale dice che gli antichi solevano adoperarla 
come chiusura, al contrario dei contemporanei suoi, così 
bisogna risalire alquanto dall'età di lui. ^) 

Un secondo criterio cronologico possiamo attingere 
dall'espressione del v. 17 excurrit mensura in librasse- 
decim con cui il poeta significa il semodins. Ora questa 
misura ai tempi di Marziale non conteneva più di 13 
libre, nei tempi anteriori a lui ne conteneva 16. (cfr. 
Nissen Metrologia pag. 10). 

Un altro criterio da non trascurare parmisia quello 
dei contatti con Ovidio (vedi § 2) dai quali si può con 
verosimiglianza dedurre un termine post quem : se le 
reminiscenze dai Fasti e dalle Metamorfosi non sono 
prodotte dal caso, ma da letture che avea fatto l'auto- 
re dell'idillio, ed io sono di questa seconda opinione, il 



^) Quest'indizio cronologico fu segnalato dallo Scaligero, che ciò 
malgrado attribuì P idillio a Settimio posteriore ad Adriano; di- 
menticò dunque ciò che egli avea notato ! 
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componimento è da assegnare ad età posteriore almeno 
all'anno 8 d. Olir, in cui si chiude con P esilio il se- 
condo periodo della poesia di Ovidio. 

Altri indizi ci fornisce la tecnica dell'esametro [cfr. § 
3 di questi Prolegomem], Per cui il Lachmann ad Lucr. 
pag. 326 scriveva: * (Moretum) Carmen Vergilii aetate 
par esse existimo ' e il Sabbadini ' che bisogna conside- 
rarlo contemporanea almeno alla composizione del Gu- 
lex.' *) Il quale si considera posteriore alla Ciris (scrit- 
ta questa certamente dopo la morte di Vergilio , cioè 
dopo il 19) e anteriore al 55 d. Obr., perchè in quel- 
l'anno lo conosceva Lucano. 

11 che verrebbe pienamente confermato, se 1' autore 
del Moretum derivò da Ovidio e da Manilio la quanti- 
tà di abioit con la 1* breve, v. 96 (cfr. § 3) e non fu 
lui il primo a stabilirla. 

Fatta la somma., ne scaturisce una determinazione 
cronologica alquanto larga, dall'8 al 55 d. Chr., o più 
sicuramente all' 85, anno in cui molto verosimilmente 
furono publicati i Xenia di Marziale. 



^) Appendix Vergiliana^ 1. e, pag. 6, 



EDIZIONI E HONOGRAFIE CRITICHE COHSULTATE 



Si veda relenco a pag. 130, cui aggiungiamo: 

M. Haupt (^msculaj Leipzig 1875 voi. II. 

K. V. Reicuenbach Ueber die Echtheit dea dem Vergil zugescr, Mo- 

reiumy Znaim 1883. 
R. Sabbadini Partenio e il Moretum in ' Riv. di Fil. Class. ' 1903 

fase. 3. 

Non mi fu dato vedere i seguenti opuscoli, che aggiungo qui 
in elenco, per la Bibliografia : 

Jahn Moretum [saggio di commento ai primi 50 versi] in ' Archi v. 

ftir Phil. u. Paedag.' IV 4 pag. 627]. 
Weustek H. De auctore et tocis aliquot Copae quae vulgo dieitur 

Vergilianae. (Diss.) 1875. 
Bart Ueber Sprache und Vershau d. Moretum (Pr.) Horn 1879. 
Egli Beitr. zur ErkL der ps^-vergil, Gedichte (Pr.) 1885. 



TAYOLA DELLE SIGLE DELL'iPPiMTO CRITICO 



B = Vaticanus lat. 3252, pergam. in forma obi. Saec. IX (Bembiuus). 

A = Vaticanus lat. 2759, pergam. in 4^ maior. Saec. X. 

B = Vaticanus lat. 1574, pergam. in 4« obi. Sa«c. XI vel XII, 

e = Vaticanus lat. 1576, pergam. in 4® obi. S<aec. XI vel XII. 

D == Vaticanus Urbinas 350, pergam. in folio. Saec. XV. 

O = Babcd. 
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MOEETUM 



N.B. Il numero complessivo dei versi è di 123, perchè non ho 
accolto il V. 77; si regoli quindi il lettore nei riscontri con altre 
edizioni. 

lam nox hibernas bis quinque peregerat horas 

Excubitorque diem cantu praedixerat ales, 

Symiliis exigui ciiltor cum rusticus ^gri, 

Trìstia uentiirae metuens ieìimia lucia, 

Membra leuat uili sensìm demissa grabato 5 

SoUicitaque manu tenebras explorat inertes 

3 Symilus Bbd, Simulus A Sirailus e cultor cum Bac, cultor 
est corr, cum D agri Bab, orti e, horti d 4 tristia Babd, 
tristieia e 5 vili Bad, villi e, fragli' b dimìssa Bbd, demissa 
AG grabatto Bad, grabato b, grabrato e soUicitaque ex sellici- 
tasque corr, B inertis Bbc, inertes AD 



Sckolia ad Moretum ex mscr.Vat. lat. 1574 — 2 ales gallus 
5 grabato ledo 7 focum foer laesus U9tU8 9 prunae charho 



1 nox.,, pere f;eratj *Nox' per- 
sonificato e considerato come a- 
gente. * Per ago ' con determina- 
zioni di tempo va congiunto co- 
munemente a soggetti animati , 
non come qui, a soggetti astratti, 
ad es.: 'Et vacuus somnonoctem, 
quam longa, peregi' Ovid. 1 Amoi\ 
2, 3 — hibernas bis quinque. Il 
poeta col primo verso determina 
la stagione ePora in cui si svolge 
la scena che vuol rappresentarci: 
d'inverno, verso le sei del mattino. 

2 excubitorque ales. Il gallo è 
detto comunemente alea diei nun- 
Husj probabilmente in questo luogo 
soltanto chiamato * excubitor ' , 
che è proprio della sentinella , e 
per traslato, fra gli animali, del 
cane. Il Wemsdorìf spiega: *dictus 
a vigiliis castrensibus , quae et 
agi ad cantum gallorum solebant' . 

3 Symilus, Da (Jl|JLÓ^ simua 'che 
ha il naso schiacciato ' il poeta 
pare abbia chiamato * symilus ' 
il contadino di questo idillio. 



4 II verso già preannunzia che 
la scena tratterà non di governo 
di animali o di preparativi a fa- 
tiche campestri, ma della confe- 
zione del cibo per la giornata. 

5 sensini = paulatim. Non de- 
nota stanchezza, giacché s'era ri- 
posato circa dieci ore nella lunga 
notte invernale, ma la tardezza 
dell'uomo di campagna, che tutti 
i giorni trascorre nello usate oc- 
cupazioni e fatiche — deniissa , 
' quia grabatus est humilis' nota 
il Forbiger — grabato * lettuccio' 
quale suole avere un povero con- 
tadino. 

6 sollioitn perchè previene gli 
inciampi — inertes son dette le te- 
nebre e così pure la notte , il 
sonno, il fVeddo, la morte perchè 
impediscono che si faccia alcuna 
opera. Lo stesso atto è espresso 
da Ovidio , Mei. X, 455 Altera 
(manti) motu Caeciim explorat iter, 
e da Tibidlo U, 1, 78 Explorat 
cui mauus vias, 
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Vestigatque focum, laesus qiiem denique sensìt. 
Paruulus exusto remanebat stipite fiimus 
Et cinis obductae celabat lumina pruuae. 
Admouet his pronam submissa fronte lucernam 
Et producit acu stuppas umore carentes 
Excitat et crebris languentem flatibus ignem. 
Tandem concei)to tenebrae fulgore recedunt, 



10 



7 laesus quideniq; sensìt Bn, lesus quem denique sensit ABC 

8 remanebit e 9 et cinis Bac, quia cinis B, sed corr. ot d 
10 Admovet his Bi>, Similus admovet B, adniovct is CA 11 acu 

stupas humore carentes Babd , acus stupasque homor carentes e 

12 languentes fliitibus ignes B, corr. in marg. faueibus D 

13 sod lux fulgore recedit m. i* corr, recedunt, m. ^* prò sed lux 
eorr. in marg. tenebrae B, teuebrae fulgorerecedunt ACP, selux... 



11 stupas csiopes umore carentes, idcsi eiccas 13 fulgore in Z«. 



7 laesus * se. oifenso pedo ad 
focum' il Wernsdorif ; e perchè no 
'offensa manu' t il focolare suole 
essere alquanto rialzato dal suolo. 
L'Heyne: 'suaviter: oifensa manu 
ad focum , vel cinere adusta ' — 
sensit , ma prima explorat , resti- 
gat; per altro nota l'Iahnchenon 
raramente in Vcrgilio si trova 
il perfetto nelle proposizioni re- 
lative, dopo un presente storico. 

8 remanebat fumus, Da intendere 
che il fumo era rimasto tiitta la 
notte imprigionato nel poco tizzo 
lasciato sotto la cenere la sera 
precedente. Symilo con la mano 
lo ha scoperto, ed esposto alP uria 
ha emesso quel pennello di fumo 
che ancora conservava. Il primo 
momento dell'azione, cioè Bymilo 
che tocca e scopre il tizzo è de- 
scritto nel V. 7 ; il fumigare di 
questo , e il suo apparire rosso 
nel buio viene descritto coi versi 
8 e 9. Noti bene il lettore che il 
poeta ha descritto ciò che avvie- 
ne, non curandosi che nella sce- 
na che egli descrive il fumo non 
poteva vedersi , essendo ancora 
al buio la casa di Symilo. 

9 lumina denota il carbone ac- 
ceso che luccica nell'oscurità della 



notte; e poiché sopra è detto che 
nel focolare non v' era che un 
ejcusius stipes, così è da intendere 
lumina come plurale poetico. — 
prunae * carbone acceso ' . Se, co- 
me pare, la radice deve collegarsi 

a TCUp, questo è uno dei pochi so- 
stantivi Latini formati da un tema 
in consonante con suffisso — na, 
così regnum da un tenui * regen, 
luna per * luxna. 

10 his o da riferire a 2>nina in- 
teso come collettivo, od anche e 
meglio a lumina — submissa fronte 
da riferire al contadino , perchè 
stava curvato, sul focolare non 
molto alto — pronam ^= farentem 
se. ei f cerchi il lettore un signi- 
ficato più adatto che noi non tro- 
viamo, se questo che proponiamo 
non accoglie. 

11 producit acu. Lo Scaligero: 
* stupos arìdas produxit in acum 
ad lucubrum', ma al buio com'e- 
ra non potova filare il moccolo. 
Esattamente il Wernsdorif: * acu 
adliibita panilo longius protrudit 
stuppam lucernae , cuius humor 
hesterna lucubrationo consnmptus 

. erat , ut prunae admota , ignem 
conciperet ' . 

13 tenebrae fulgore recedunt. Il 
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Oppositaque marni liinien defendit ab aura 
Et reserat casiilae quae peniidet ostia claui. 
Fusus erat terra frumenti pauper aceruus: 
Hinc sibi depromit quantum mensiira patebat, 
Quae bis in octonas excurrit pendere libras. 
Inde abit adsistitque molae parvaque tabella, 



15 



.. recepii b. sed lux... recessit B m. ^ 



14 ab tura e 



15 A reserat e clausae Bad^ clausa B, clausa e, ca«ulae ex mscr, 

Colheriino accepi quae pervidet ostia clavis Ba (davi») ab, qua 
pervidet e, hostia AD 16 terra BCD, terre AB pauper Bacd, 

nupor sed supra m, i* scrips. pauper b 18 in oetouas Bbd, iu 
octenas A, et octenas exiret e 19 adsifilitque Bd , assistitque 



cernam 15 pervidet, idest per que videi clavis lucerne 17 patebat 



luogo è stato variamente corretto 
ed interpretato. Io ho accolto la 
lezione del Bembino , correzione 
di mano posteriore, ma certo an- 
tica perchè confermata dai mscr. 
vaticani da me collazionati. Il 
senso è chiaro: * accesa la lucer- 
na, il buio si dilegua ' . La le- 
zione primitiva di B è scd lux.,, 
receda cui trovo proposta dal Bii- 
clielcr una buona correzione: sed 
vix... receda. Egli giustamente 
osservò che le voci verbali admo- 
vet produca excitat defendU reserat 
richieggono pur nel v.l3 un verbo 
appartenente allo stesso soggetto 
&ymUu9. Il verso sarebbe da in- 
tendere: appena fu accesa la lu- 
cerna 8ymilo si allontanò dal fo- 
colare, per andare verso la x)orta 
del suo piccolo granaio. 

15 II verso fu variamente emen- 
dato, io V ho costituito su B ed 
A, in ogni caso poi il senso non 
ne subisce mutazioni: Syuiilo ac- 
cesa la candela e facendo riparo 
con la mano perchè il lucignolo 
non si spenga, va ad aprire la por- 
ta, che era chiusa a chiave , del 
piccolo magazzino in cui teneva 
il poco frumento. Inintelligibile 
mi riesce la dichiarazione dello 
scoliaste. 

16 teì'ra. Non in una cassa , o 
in un recipiente costruito di giun- 



chi e canne; il mucchio era pau- 
per e non gli si addiceva. 
"17 patebat. Questo imperfetto 
dopo un presente storico depromU 
non è costrutto raro, vedi^cn.V, 
674, VI 411, IX, 69, 80, 777; il 
ritorno del presente excurrU è do- 
vuto al fatto che, come ben notò 
il Wagner, si suole esprimere da- 
gli scrittori latini col presente del 
verbo tutto ciò che è coudizione 
duratura in un oggetto o in una 
persona ; cfr. per esempi simi- 
glianti Aen.l, 316; U, 275; IX, 266. 

18 II recipiente poteva conte- 
nere fino a 16 libbre di grano 
= Kg. 5, 232 ; era dunque un 
semodiuHj che Sminilo riempì, giac- 
ché prese tanto frumento quantum 
mcHsura patebat. Il pane per la 
giornata, per lui e la sua Scybale, 
era perciò, a un di presso, quat- 
tro chilogrammi, calcolata la per- 
dita prodotta dalla rudimentale 
macina. L'Heyne 'ergo in sequen- 
tem quoque unum et alterum 
diem fami prospicit ' ma il poeta 
alla fino dell'idìllio v.l21 ci dice 
* iam famis inque diem securus 
gymilus illam' non possiamo per- 
ciò interpretjire che si tratti di 
pane per due giorni. 

19 molae i. e. trusatìli. Cato 
de R. R. e. 10 nell' inventario 
deUa suppellettile necessaria ad 
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Quam flxam paries illos seruabat in usua, 20 

Liimina fida locat; geminos tunc ueste lacertos 
Liberai et cinctus uillosa^ tegmine caprai 
Peruerrit cauda silicea gremiiinique molarum. 
Aduocat inde manus operi, partitus utrimque, 
Laeua ministerio, dextra est intentai labori, 25 

Haec rotat adsiduum gyris et concitat orbem. 
Tnnsa Oeres siliciim rapido decurrit ab ictu, 
Interdum fessae succedit laena sorori 
Altematque uices. Modo rustica carmina cantat 
Agresti que suum solatur noce laborem, 30 

Interdum clamat Scybalen. Erat unica custos, 

AB, asistitque e 20 illos Bbcd, lougos A 21 fida Bah, fi- 

dam e, fixa d locat ex Tocat cori'. H 22 teginine Bbcd, ter- 
gere supra abras. A 23 perrerrit B, prevertit AB, provertit e, 
praeverrit P cauda silicea BaD, cauda silicem B, cauda caudam 
C gremiumq; Bbcd, gremioque m, post, aliter greraium A mo- 
laris m. post, aliter molarum A 24 advocat Bbd, admovet AC 

utrimq; Ba, utramque* m. i* supra scrips. i b, utraque e, utran- 
que D 25 leva o 26 Hinc co?t. haec d adsiduum gyris 

Bbc, assiduis gyris d, giris A 27 tonsa ab rapido silicum A 
28 succedit Bcd, succurrit AB 29 cantant m. i* corr. cantat B 
81 scybalen B, cibalen ba, osibilli' e, Cybalem haec enim d 



tenehat 21 lumina fida lucemam 23 cauda vestis sue mundat 
gremiumque que prò idest 24 utramque manum 26 Hoc dextra 
28 sorori, idest dextre alternat-que similus 30 voce cantando 
31 clamat vocat voce cibalem perar 



una fattoria agiata annovera il 
modius e il semodiuSj e tre specie 
di mole , V asiana , la trusatilis , 
Vhispaniensis. Symilo non poteva 
possedere che la macina a mano 
— parvaque tabella suppl. super. 

21 lumina fida plurale poetico; 
al V. 14 ' lumen defendi t.' Per il 
posto che occupa nel verso non 
oserei dire che esso sia stato 
suggerito da bisogno metrico, ma 
è da notare che 1' esametro pre- 
cedente comincia con uno spon- 
deo ; probabilmente il poeta non 
volle ripetere lo stesso comìncia- 
mento. 

22 Uberai per essere più spedito 
a girare la macina. 

23 perverì'it cioè ' verrit ' ma 
più volte ; con diligenza. Alla 



pelle di capra, che Symilo s'è po- 
sta a modo di grembiale , si la- 
sciava attaccata anche la coda , 
che serviva per 8i>olverare la ma- 
cina, un tavolo , o altro arnese 
domestico. 

24 partitus utrimque^ perchè as- 
segna ali' una e all' altra un uf- 
ficio determinato , alla sinistra 
quello di somministrar grano, al- 
la destra di girare la macina. 

26 rotai... concitat, climax. — 
orbem la parte superiore e girante 
della mola. 

27 tunsa Ceres, la farina. 
31-38 vivissimo bozzetto della 

figura di Scybale — clamat. Fino 
a questo momento si era indu- 
giata a sonnecchiare ; ma ora è 
giunto il momento dell'opera sua. 
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Afra geniis, tota patriam testante figura, 
Torta comam labroque tumens et fasca colore, 
Pectore lata, iacens mammis, compressior aluo, 
Cniribus exilis, spatioaa prodiga pianta, 36 

Continuis rimis calcanea scissa rigebant. 
liane uocat atqiie arsura focis iuiponere ligna 
Imperat et fiamma gelidos adolere lìquores. 

Postqiiam impleuit opus iustum uersatile finem. 
Transfert inde manu fnsas in cribra farinas 40 



32 affra e figura b aliter fignram m. 2 tetani e 33 trinens 
e calore Bacd, colore B 34 pectora Bacd, pectore b iacens 
mammis B, tiiment mammis A, iacent mammis CD oompressor et 
lac. e 35 spatiosa B, spatiose A, spaciosa B, spatiose e pro- 
digia B piante A hunc tersum in marg . scriptum legimus m. post, 
iti A V. 36 in imo marg. sor. leg, m. post, in B hoc modo conti- 
nuis rimis scalcanea scissa rigebant; leg, in texstu in A sed syllabae 
nuis mis tempore erasae; deficit in b; legitur in CD et eadem forma 
qua in B 37 huius versus syllabae cat atque tempore erasae A 
componere e 38 flammas corr, m. post, A adholere b licores 
A 39 postquam implevit iustum B, iustum opus m,posi, erami 
opus et praeposuit Sod A, et (in ras,) postquam ii(om. opus), sed post* 
quamc fiuemBABD, fine e 40 transferat Bd, transfert ABC manu 



31 erat itla 32 Aifra egiptiaca tota illius patriam suam 

33 tort-a comara descriptio est mulieris 37 vocat Similus adho- 
lere inscendere 39 versatile, idest mola cribra saat 



Nota gli accusativi gennai, comam, 
e la preponderanza data nei versi 
seguenti aU' ablativo — iacens mam- 
mis , il caso contrario sarebbe 
stans mammis f in Stazio Silv. 1, 2, 
270 ne stantia laedas pectora — 
prodiga * molto generosamente for- 
nita. ' 

36 continuis rimis etc. ' sul pie- 
de generosamente largo s'alzavan 
le gretolose calcagna'. L' Heyne: 
'Etiam fissuras has et scissuras eu- 
tis in pedibus esse Aethiopibus 
proprias in tanto solis calore ae- 
risque siccitate et ondemias, didici 
etc. ' Il poeta col v.32 * tota pa- 
triam testante figura' avverte che 
i caratteri che enumera riguar- 
dano la patria di Soybale, non PetÀ, 
quindi ingiustificata rimane Po-s 
servazione del Wcrnsdorif * Haec 
non solum signa patriae et gene- 
ris, sed etiam marcidae seuectutis 
sunt'; anzi contradetta dalla voce 



' rigebant ' che mal si adatterebbe 
ad una vecchia. 

37 focis plurale poetico, foco a- 
vrebbe prodotto elisione. 

38 gelidos, la scena è d'inverno 
— liquores voce poetica. 

39 op'us versatile , perchè fatto 
con la nwla versatilis. Quella che 
era mossa da un animale si chia- 
mava mola iumentaria o asinaria, 
— implevit iustum finem * finì di tri- 
turare tutto il grano del moggio.' 

40 transfert inde. Con la con- 
gettura dello ftcalig. illa invece che 
inde entrerebbe ora in opera an- 
che Scybale; invece è da intendere 
che 8yuiilo compie quest'altro atto 
del crivellare la farina ; Scybale 
(v. 50) attendeva a preparare il fo- 
colare per cuocervi il pane — ma- 
nUf era povero di arnesi, quindi 
raccoglie dal canale circolare del- 
la base (meta, mola) con la mano 
la farina per versarla nel criveUo. 
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Et quatìt, ac remanent summo purgamina dorso, 
Siibsidit sincera foraminibusque liqiiatur 
Einundata Ceres, leni tnm protinus ìllam 
Componit tabula, tepidas super ingerit iindas, 
Contraliit admixtas nunc fontes atque farinas. 
Transuersat durata manu liquidoque coacto 
Interdum grumos spargìt sale. lamque subactum 
Leuat opus palmìsque suum dilatat in orbem 
Et notat impressis aequo discrìmine quadris. 



45 



BcD, manuB ba in cribra Ba, criba d per fatimas C 41 et 
quatit haDc Bc, et quatit ac A, et quatit et bd 42 foraminibuB 

B (que superscr.) colatur corr, lìquatur D 43 emendata BCD, 
emundata ab illa A ceres tepidos super ingerit undas b 44 
componte tabula levi tum protinus iUa B tum B, tunc A, tum 
B, cum e trepidas e 45 contrahit admixtas Bad, protrahit. 

admiscet B, admixtos e nunc frondes B cum frondes A , cum 
frondes e, tum fontis d 46 transversat durata manu O 47 
interdum grumos spar que subactum quae lìterae in medio erant 
tempore nunc erasae 48 lerat opus palmisque Bi);format opus palmis- 
que tat in orbem quae lìterae in m. erant temp, erasae A, parmisque b, 



42 sincere illud quod est pure 43 levi plana illa ciba 45 

fontes undas 47 grimios guias sale de 48 levat erplanat 
palmisque giMjpro {«{est dilatat Za /«m/acit ^^moìaì signai cruoe 



— cribra f plurale, vedi v. 9,37, e 
il posto che occupa nel verso; 
dubito che sia stato suggerito dal 
metro, se pure qualche lettore non 
vorrà pensare che Symilo posse- 
desse piti di un crivello. 

41-42 Viva descrizione — sincera j 
non commista alla pellicola del 
chicco — liquaiur, Varrò de l. l. VI, 
5 ' turbida quae sunt, deliquantur, 
ut liquida fiant'. Dunque liquida 
* monde, pulite ' . 

43-44 levi tabula f 'sulla madia 
levigata ' — componit, perchè la 
dispone a guisa di cratere^ entro 
cui riverserà l'acqua tiepida. 

45 fontes j e v. 44 undas e al v.38 
liquores. Il pane che fa Symilo è 
azimo — nunc in corrispondenza ad 
interdum del v. 47 come notò il 
BUcheler; ' impasta acqua e fari- 
na, poi asperge di sale il muc- 
chio ' . 

46 transversat durata manu etc. 



' la pasta che va indurando allar- 
ga e ripiega con le mani, e poi 
che l'acqua s'è del tutto raggru- 
mata, asperge di sale i grumi'. 

47 grumo8. Il plurale denota il 
comporre e il disfare lo stesso muc- 
chio durante l'atto dell'impastare. 
Perchè Symilo aspergeva di sale 
ora, mentre pih comodo sarebbe 
stato sciogliere il sale nell'acqua 
che avea versata neUa farina f — 
subactum, È la voce adoperata an- 
che da Catone per esprimere l'atto 
d'impastare la farina, <ie r. r. cap. 
74 'farinam in mortarium indito, 
aquae paiiUatim addito, subigito- 
que pulclire: ubi bene subegeris, 
defìngito, coquitoque sub testu'. 

48 levai opus 'allarga la pasta' 
disteudondola nella consueta for- 
ma circolare suum in orbem. 

49 et notat etc. bene lo scolia- 
ste signat cruce 'divide in quattro 
senza tagliarla ' . 
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Inferi inde foco (Scybale mundauerat aptum 50 

Ante lociim) testisqiie tegit, super aggerat ignea. 
Dumque suas peragit Volcanus Vestaque partes, 
SyiniluB interea uacua non cessat in hora, 
Yerum aliam sibi quaerit opem, neu sola palato 
Sit non grata Oeres, quas iungat coniparat escas. 55 
Non illi suspensa focum carnaria iuxta, 
Durati sale terga suis truncique uacabant, 
Traiectus medium sparto sed caseus orbem 

format opus e 49 rotat A 50 Infert Babd , ìnier e focòs 
cybale Bbd, foco cibale A, slbale e mandaverat e 51 tegens 
e ìgnem B 52 textaquo corr. Vesta d 53 Symilus Bb, si- 
miluB AC, simulus d bora m. post, scnpsit ultimam literàm A 
54 altam i et & tn, post, scripsit A querit B neu sola om. e ubi 
et palato ertt^um 55 si non e escas in textu erasum, in marg. 
scripsit m. i^ B 56 focis e iuxta Bbcd, iusta A 58 parco A aliter 



51 t^estisque trape super stestam 52 dumque suas idest dum, 

panis coquitur; vulcanus ignin; vesta terra 56 carnaria hacu 
57 sale idest per salem truncique idest frusta 58 sparto corr. 

in parco erat illi 



51 testisque tegit. La pasta si 
collocava sul piano del focolare , 
ripulito e riscaldato; sulla pasta 
coUocavansi appositi mattoni di 
terra cotta, e in epoca più tarda 
anche di bronzo, sui quali si po- 
neva a bruciare la legna. 

53 vucua non cessat in hora ri- 
siietto al pane Symilo si trova ora 
in un momento di riposo , ma 
non siedo. 

55 escas 'companatico' in que- 
sto senso probabilmente è di uso 
popolare. 

56 carnaria. Plurale, v. 9, 37,40. 
Camarium * carniere ' , uncino di 
ferro collocato presso il focolare 
od anche tavola fissata alla parete 
da cui uscissero ahjuanti uncini, 
ai quali si sospendevano pezzi di 
lardo, o prosciutti. L'Heyne: 'Ipsa 
carnaria, h. unci ferrei, si iuxta 
focum fìxa, iniixa parieti sunt, non 
possunt dici 0iMpe/i«a...Scilicet res 
ita expedieuda : carnarium illud 
tignum seu instrumentum, clavis 
seu uncis , ex qui bus cames su- 
spendi possunt, non parieti ìnfì- 
xnm; sed ex camera seu ex iunco 



parieti infìxo pendulum est, adeo- 
que et ipsum suspensum ex unco 
Tel davo '. 

57 terga, trunci per il pensiero 
sott.'in quibus (carnariis) essent.' 
Il poeta liberamente adopera que- 
sti sostantivi in apposizione di 
carnaria: terga sono i prosciittti ; 
trunci i zamponi — non illi... va- 
cahant=non UH praesto erant, non 
ei erant. 

58-59 II Wornsdorff non U fa 
oggetto di attenzione; 1' Heyue e 
il Forbiger int<^rpretarono : ' sed 
casei ei in promptu erant iunco, 
tauK^uam filo, in fascem colligati' 
ma molto sommariamente. Nel v. 
58 il cacio è traiectus * attraversato 
da una parte all'altra, medium Qr- 
bem ' nel mezzo delle sue due faccio 
circolari ' sparto 'da un filo di giun- 
co o sparto'; nel v. 59 il cacio è 
vecchio ' votus ', ed è conserva- 
to in fiscelle di finocchiotto con- 
testo 'adstricti fiscis anethi ' . Ma 
fatfcis da fascis, is non da senso; 
dovremmo considerarlo = fasciisy 
da fa^ciUf e il plurale di esso, in 
questo luogo, invece del singolare. 



- 174 - 

Et uetiis adstricti Ascia pendebat anethì. 
Ergo aliain niolitiir opem sibi i)roiiidu8 herbis. 60 
Hortiis erat iunctus casulae, quein uimina panca 
Et calamo rediuiua leni munibat harundo, 
Exigiius spatio, iiariis sed fertilis herbis. 
Nil illi derat, qiiod pauperis exigit iisus, 
Interdnui locuples a paupere plura petebat. 65 

Nec suiiiptus erat illud opus, sed recala curae. 



sparto m,po8t. 59 et vectus e adstricti fascis pendebat anethi Bb, 
astricti (in ras. a) pendebat faacis aneti AC, Ììscìh acripni 60 aliam 
sibi querit opem e lieros legimus in B sed 8upra rcterem ecripturam 
quae erat aeris, eris una litera erasa A, aliler eros m. post, heros (heris 
superscr. b) bcd, herliis Bibheck, 62 redimita A 63 spatio Bi>, 
spacio ab, spaciis variis e 64 non illi i> illic B derat Bb, deerat 
ACD paucis m. post, aliter pauperis A 65 locuples Bbd^ locu- 
plex AC multa A 66 ullus (ex oorr. A) opus sed regula curae 



59 facis corr. in fascis fessais aneti illius herbe 60 providus 

parcus 61 casule domui panca munihant 63 harundo virga 
63 exiguis (hìc) ortus (?) dieo 64 quod hoc 65 locuples ali- 

quia petebat Ulto 66 sumptus erat cesura est regula curae 

regulariter vivebat 



Abbiamo preferito emendare in^- 
sci», che fa riscontro a sparlo del 
verso precedente, e dà il senso ri- 
chiesto. FiscuSf fisci nttf fiscella cliia- 
mavausi i cesti o panieri di vi- 
mini , giunco o altrettali piante 
flessibili, da mettervi dentro cacio, 
olive ' et similia'. Symilo dunque 
possedeva piìl forme di cacio; [ca- 
seus=^caseif come quasi tutti i no- 
mi di prodotti agricoli] le une, 
quelle che stavano sospese col filo 
di sparto, erano fresche; le altre, 
conservate nei cesti, orano indu- 
rate e vecchie — medium orbem, re- 
laz. di traiectus — ads1ricti=contexti, 

60 II Ribbeck lo ritiene spurio, 
ma v'introdusse un buon emenda- 
mento herbis in luogo di heros che 
il Wernsdorff, seguito dal Forbi- 
ger, spiegava: ' Milli comicum et 
festivum videtur istud nomen es- 
se, ut totum huius carminis el^O^ 
etc. ' e il Blicheler rifiuta perchè 
contrario all' intonazione semplice 
e schietta del componimento. 

61-85 L' Orticello. — Non era cir- 
condato da densa siepe, ma da po- 
chi giunchi e da rinascenti canne. 



62 rediviva detormina il modo di 
riproduzione della canna ; ma in 
questo luogo anche il tempo in cui 
il poeta pone la scena, come ap- 
pare dalla dichiarazione calamo 
levi: nel piccolo canneto verdeg- 
giavano piegantisi le sottili caii- 
nucce. L' inverno stava per flui- 
re — munibat. Questa forma d' im- 
perfetto in-t&am è frequente presso 
i comici; qualche esempio si legge 
pure in Lucrezio V, 934 * nec sci- 
bat ferro, molirior arva ' e nei poeti 
augustei che non potevano adattare 
nel verso dattilico la forma-i>6am, 
come in Virgilio VI, 468 leuibat 
dictìs auimum lacrimasque ciebat 
Per altro i grammatici latini di- 
scutevano quale delle due termina- 
zioni fosse la regolare; cfr. Lindsay 
-Nohl IMe latein. Sprache pag. 565. 

65 L' Hcyne ritenne spuri i versi 
65 e 66. Del 65 notò : ' An vo- 
luit: iuterdum etiam locuples, h. 
e. qui maiorem hortum ipse co- 
lebat, petebat a paui>ere, a colono 
hoc, Simile, scil. quod ipse in suo 
horto non haberet.' 

66 Sumptus, la coltivazione del- 



Si quando uacuum casula pluuiaeue tenebant 
Festaue lux, si forte labor cessabat aratri, 
Horti opus illud erat. Yarias disponere plantas 
Norat et occultae committere semina terrae 70 

Vicinosque apte circa summittere riuos. 
Hic olus, hic late fundentes bracchia betae 
Fecundusque ruinex maluaeque inulaeque uirebant. 



Bdà, huius opus B, illud opus e 67 in casula aed in m. post, 
delevit A, causile e pluviaeque D 68 seu forte B 69 opus 

7 
huius B 70 orat e summittere e semita B, semia A, se- 
mina e 71 apte B, ate corr. in arte A, aliter apte m.post. cu- 

h 
ra Babcd, circa em, Biichelerus 72 hic olus B, hicolus m. ead^m 
suprascr. rubro atramento hic lotos A, loches e, olus corr. lothos P 
hic late] et late A hotae B, bethe ab, frondentes brachia bethe e 73 
maluae iuulaeque virebant B, viole; malveqj virebant m. post, in 
imo marg. scripHt fecundusque rumex malveque inuleque virebant 



67 casula in C€i8ula stM 69 varias UH 74 nomen... porrà ce- 
pe a cephe quod est caput; in marg. hoc est eschalo. 



' orticello non sottraeva tempo alle 
gue faticlie rimuneratrici del cam- 
po — recula curae. Il senso di que- 
sta espressione fu ritenuto oscuro 
dagl' interi)reti. Il Wernsdorff: 
' Opus illud, h. e. ortulus a Si- 
mile cultus, regula erat, non sum- 
ptus, «ed curae, quum eum non 
ad maiores sumptus faciendos, aut 
lautius vivendum invitabat , sed 
ad maiorem curam et labores di- 
ligenti us disponendos. ' Il Barth 
Advers. 35, 8 proponeva sed regula: 
Curae \ si quando vacuum, ctc. con- 
giungendo curae — si tenebant. 
L' Heyne: ' non hortus erat opus 
sumtus, seu inipensae in eum fac- 
tae; sed curae regula orat haec, 
ut etc. ' Noi facciamo notare che 
in opposizione a sumptus si aspetta 
una voce che significhi ' emolu- 
mento ' ed infatti la parola recula 
è da ritenere sia il diminutivo di 
res, rescula o recula. Qui per me- 
tonimia ' piccolo provento ' V ef- 
fetto per la causa , che sarebbe 
'piccola possessione'. In Sveton. 
Don. Vita Vergil. I, leggiamo 'sub- 
stantiae auxisse reculam '. Dun- 
que * recula curae' significa 'red- 



dito dovuto alla sua cura ' di col- 
tivare cioè l'orto nelle ore in cui 
gli era concesso riposo. 

69 Horti opus illud erat. Non se 
ne stava in ozio, ma attendeva a 
più lieve fatica, qual era queUa 
dell'orto. 

70 n&rat etc. Symilo avea ap- 
preso nella sua gioventù l'arte di 
disporre e coltivare un orto — oc- 
cultae, 1' Heyne: 'poetica ratione, 
seu ((uae occultat, seu quod mal ira , 
interior gleba, fossa facta'. 

71 vicinosque apte. L'orto richie- 
deva che vicino ad esso scorresse 
qualche rigagnolo da poterlo a 
tempo determinato farlo scorrere 
attorno le aiuole circa submittere. 
Congiungi apte con vicinos, come 
avvertì il Wernsdorff — circa f e- 
mendamento del BUcheler ' intor- 
no alle piante ' in canali praticati 
nella terra. 

72 olus significa ' erbaggi ' in 
senso largo, ma denota anche in 
particolare la 'rapa' o il 'cavo- 
lo ' — betae ' bietola ' . 

73 rumex ' romice ' — malvae 
'malva'. Gli antichi la mangia- 
vano spesso; scioglie leggermente 
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Hic siser et nomen capiti debentia porrà, 
Hic etiain nocuum capiti gelidumque papauer 
Grataque nobilium requies lactuca ciborum 
Et grauis in latiim demissa cucurbita uentrem. 



75 



A, malveque luictéque b, violeque CD 74 sesir in marg. w. 
po8i, siser B, in A sto ae excijnunt ver$u8 : 73. 76. 74. -77, siser 

B, hic silere et capiti nomen e, siser supra ahraa. et in marg. ci- 
cer D 75 veratui qui hoc numero aignatur hic etiam nocuum ca- 
piti gelidumque papaver non legitur in Bab, legitur in CD 76 
lata A, aliter lactuca m. poat,, lentuca virorum e 76 quae cre- 
scit iacumine radit quam acripturam linea tranaveraa eradere voluit 
qui acripsit, in marg. m. poat. plurima crescit ibi surgitque in 
acumina radix B, omittunt aine lacìina abc, plurimaque in ter- 
ram detrudit acumina radix d ego et omiai 77 latain corr. in 
latum B dimissa Bac , demissa bd 78 hic non etiam aed 



lo stomaco — inulae ^ ennla^ specie 
di pastinaca; ha la radice amara, 
da sola contraria allo stomaco, ma 
si mangia commista ad altre di 
sapore dolce; sul modo di condirla 
\'edi Plinio XIX 29,1 sqq. e Colum. 
12,46. 

74 aiaery di genere m. e n., spe- 
cie di pastinaca; per la coltiva- 
zione dì essa e dell' enula, Colu- 
mella ricorda che occorre conci- 
mare bene la terra, 11,3 * Pasti- 
naca et siser, atque inula conva^ 
losctint alte pastinato et stercorato 
solo ' — porrà anche porrua, i * por- 
ro'; qui l'autore intende della 
specie capitata, cioè di quella cui 
s' ingrossa il bulbo {nomen capiti 
debentia j anche noi chiamiamo il 
bulbo del porro * testa'), per di- 
stinguerla da un'altra si)ecie che 
si chiama aectiva. 

76 requiea lactuca. Gli antichi 
usavano chiudere il pranzo con la 
lattuga, e ai tempi di Marziale in- 
vece lo incominciavano con essa. 
Epigr. XIII, 14. * eludere quae 
cenas lactuca solebat avorum. Die 
mihi, cur nostras inchoat illada- 
pes t ' Qui la voce requiea signi- 
fica chiusura o cominciamento 1 
Lo Scaligero 1' interpretava nel 
primo, il Wern sdori!' nel secondo 
significato ragionando: * Credeba- 
tur lactuca ven treni ciere , fasti- 
dium stomachi tollere, appetitura 
irritare ; igitur, lactuca sumpta, 



cibi reliqui appetentius recipi, m©- 
liusque aedere poterant, ut loqui- 
tur Horat. Senn. II, 11, 73 quod 
est requiea ciborum ' . Però il luogo 
di Orazio citato dal Wernsdorff 
' raemor illius escae quae simplex 
olim tibi sederit ' non parla di al- 
tro che di cibo il quale ae4€t nel- 
lo stomaco, cioè vien regolarmente 
digerito; quindi ha poco che fare 
col luogo nostro, in cui si tratta 
di determinare se requi-ea esprime 
1' idea d' igienico antipasto, ov- 
vero di qualcosa che abbia effi- 
cacia di sedare, di apportare ri- 
poso. Veramente essa esprime lo 
stato in cui si trova un essere a- 
nimato dopo la fatica , cioè * ri- 
poso', ma trovisimo esempi in cui 
requiea ò considerato agente; Ver- 
gil. En. V, 423 ' tempus inane 
peto, requiem spatiumque furori', 
Ovid. Metani. VII, 812 ' auram 
oxpectabam: requies erat illa la- 
bori'; ed altri in cui esprime sta- 
to, Mart. IV, 25 ' Vos eritis no- 
strae portus requiesque senectae ' . 
Però ho trovato numerosi esempi 
del i)rimo, un solo, dì Marziale, 
del secondo significato, quindi pre- 
ferisco vedere in requiea forza 
agente, e interpreto l'espressione 
grataque... requiea lat'tuca * lattuga 
che fornisce gradita chiusura ai 
lauti pranzi. ' Per il criterio cro- 
nologico che offre 1' espressione, 
vedi Prolegomeni J 6. 
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Veruni liic non domini, quis enim contractior ilio f, 
8ed populi prouentus erat, nonisque diebiis 
Venales umero fasce» portabat in urbem : 80 

Inde domum ceniice leais, grauis aere redibat, 
Vix umquam urbani comitatus merce macelli. 
Gaepa rubens sectique famem domat area porri 
Quaeque trabunt acri uiiltus nasturtia morsu 
Intibaque et uenerem reuocans eruca morantem. 85 



est m. post» expunjrit Uneola A, ubi et quia e contni.ctior ilio aed e- 
nim et ilio w. post, scripsit 79 notisq ; diebus Baiid, not^tisque 
dicbus e, nonisque Pitkoeus 80 holorum scripsit in, post, supra 
abras. veteris scripturae ouius nihil nunc restai B, holerum ih. post, 
supra abr. vet. script, ouius nihil restai etiam in cod. A, humero b, 

ere 
oleruin od 81 inde domum cervice le vis gravis redibat B ubi 
cervice m. post, scripsii supra abr. vet. script, quae videiur fuisse 
cervice, supra m. i* scripsit aliquid, quod nunc tempore erasum non 
legitur. Etiam gravis ere m. post, scripsit, veteris script, nihil restai. 
In A legimus huno vei'suni eadem forma, qua in B, sed nulla abrasio 
inest, sicut et in bcd 82 urbani tìx umquam A 83 caepa Bi», 
cepa ABC aera e 84 vultus Babc, vultuni d nasturcia O 



77 gravis cucurbita. Voluminosa 
ed anche pesante è la zucca, ma 
pili nella parte inferiore che as- 
somigliamo anche noi, e chiamia- 
mo ventre — demissa, il Wernsdorff: 
* quae a vertice angustiore in la- 
tiorem ventrem procedit, excre- 
scit ' . 

78 contractior etc. ' chi più fru- 
gale di luif domini, populi ge- 
nit. invece di dativo ; populi ^ cioè 
coloro che andavano al mercato, 
cui si recava Symilo per vendere 
le sue erbe. 

79 proventuSf tutto ciò che na- 
sceva nell' orto. 

— nonisque diebus. II mercato 
si teneva ogni nove giorni, donde 
ebbe il nome di nundinae. Fra Tu- 
no e V altro mercato V intervallo 
era di sette giorni, dunque nove 
contando quelli in cui si tenevano. 
Macrob. Sat. 1, 16 Rutilius scribit 
romanos instituisse nuudinas, ut 
octo quidem diebus in agris ru- 
stici opus facerent , nono autem 
die, intermisso rure, ad mercatum 
leges accipiendas Komam veni- 
rent, etc. 



81 cei'cice levis. Symilo non pos- 
sedeva nemmeno un asinelio — gra- 
vis aere redibat, cfr. Vergilio Bue. 

I, 35 * non umquam gravis aere 
domum mihi dextra redibat' e ve- 
di anche in questo volume Priap. 

II, 13. 

82 macelliy il mercato di pesce 
e di carne. 

83 caepa rubens ' cipolla rossa ' 
che è più acre della bianca — se- 
ctique p&rri, il porrus capitatunif 
vedi al v.74, coltivava per il mer- 
cato; quest'altra specie 8ec^lra che 
piti volte si taglia e cresce du- 
rante l'anno riservava come suo 
companatico — areay cioè quella 
parte di orto destinato a produrre 
cipolle, porri, nasturzio, indivia, 
ruchetta. 

84 nasturtia 'nasturzio'. Plin. 
scrive N. H. 19, 44, 1 Nasturtium 
nomen accepit a narium tormen- 
to; et inde vigoris signifìcatio pro- 
verbio id vocabulum usurpavit , 
veluti torporem excitantis. 

85 in <t6a * indivia ' — eruca 'ru- 
chetta ' . 



G. CuRCio — 12. 
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'Tunc quoque tale aliquid meditans intrauerat hortum. 
At prìmuin leuìter digitìs tellure refossa, 
Quattuor educit cuni spissìs allia flbris ; 
Inde comas apii gracile» rutamqiie rigentem 
Yellit et exiguo coriandra trementìa filo. 00 

Haec ubi collegit, laetum consedit ad ignem 
Et Clara famulam poscit mortaria noce. 
Singula tum capitum nodoso corpore nudat 
Et summis spoliat coriis contemptaqiie passim 
Spargit humi atqiie abicit. Seruatum gramine bulbum 05 
Tinguit aqua lapidisque cauum dimittit in orbem. 



86 quoque aliquid in marg, tale b 87 hac Bà, at b, at primum 
digitis leviter e 88 educit cum spicis B, educit spicis m. post. 

interscripait cum A, spicis bcd, spissis vulgo allia B, alea e 

l 
89 vitamque e virentem D 90 vellet corr. m, post, B, vel- 

lit AB, velit c Alio m. i* corr, B, filo abcd 91 haec m, i» 

corr, B| hec b, hoc e 92 claram famulam e mortalia e 

93 singula tum capitum B, tunc capit tu. post, suprascrips. tum 

corpore A 94 coreis Ba, coriis Bc couteiita<iue b, certataque 

l 
c 95 adicit servatum gramine bulbum Bb, addic 8ervat[um gra- 
mine bulbum] m. posi, scripsii supra aìfras. vei. scripturae A, abi- 



88 fibris cum radicihus 



92 famulam Cibalen 



102 vires herha- 



78-117 II Moreto. tuno quoque 
tale aliquid meditans , riprende il 
racconto rimasto interrotto al v. 
60 dalla descrizione dell'orto; tale 
aliquid meditans da porre in rela- 
zione con aliam molitur opem v. 60. 

89 comas apii gracile^ ' foglie di 
prezzemolo ' . 

90 coriandra * curiandolo ' erba 
eccitante se in poca quantità, ve- 
lenosa se in molta , fino a pro- 
durre vertigini e demenza. Tutte 
le quattro specie di erbe raccolte 
da Symilo per il suo companatico, 
aglio, prezzemolo, ruta , curian- 
dolo sono fortemente pizzicanti, 
aromatiche adatte a svegliare i 
sensi. 

91 laetum ad ignem, la scena è 
d'inverno, quindi il fuoco conforta 
e piace. 

92 mortaria più sotto al v. 96 



con perifrasi ^lapìdis cantili demi ttit 
in orbem' f il mortaio era perciò di 
pietra dura, non di metallo. Per 
la forma plurale vedi v. 9,37,40. 

93 Singula... coriis, prima ope- 
razione, per cui pulisce le erbe 
dalle membrane esteme. 

95 coniemptaque... abicit, contem- 
poraneamente alla pulitura va sce- 
gliendo le foglie più fresche — ser- 
vatum... in orbem 4ava i bulbi e 
le foglie e mette nel mortaio' .Man- 
teniamo la lezione servatum gra- 
mine bulbum: il singolare, dove 
noi useremmo il plurale; senso: 4 
bulbi di aglio e le foglie delle al- 
tre erbe, nella scelta che ha fatto 
Symilo, ritenute buone a mangia- 
re.' Innanzi a gramine intendere- 
mo taciuta la prep. c«iii — abicit 
con la prima sillaba breve. L. 
Miiller notava [Cat. Tib. Prop. 
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His salis inspargit micas, sale diirus adeso, 
Caseus adicitur, dictas super ìngerit herbas. 
Et laeua uestem saetosa sub ìnguina fulcìt; 
Dextera pistillo primum flagrantia luollit 100 

Allìa, tum pariter mixto terìt omnia suco. 
It manus in gyruiu : paulatim singula uires 
Deperdunt proprias ; color est e pluribus unus, 
Kec totus uirìdis, quia lactea frusta repugnant, 
!N^ec de lacte nitens, quia tot uariatur ab herbis. 105 
Saepe uiri nares acer iaculatur apertas 
Spiritus et simo damnat sua prandia uultu ; 
Saepe manu summa lacrimantia lumina tergit 
Immeritoque furens dicit conuicia fumo. 

cit e, adiicit (expuncto i) Berratum in gramine D 96 tingnit 

Bab, tangit e, tÌDgit d lapidis cavuin e in orbem Ba 8U- 
pra ahr, tei. script, bcd 97 His (hic e) salis inspargit Bb, H 
salis aspergit A; aspergit D adeso B, adheso ab, adusto cd sa- 
prà ahr. vet. script, 98 adiicitur Bd, addicitur A, adicitur b, 
inserit e inserit Ba, ingerii bc 99 om. sine lacuna A 
inguine B, ing^ina bc 100 dextero e, dextra D pistillo Ba, 
pistello B flagrantia B, flagrancia ab, fragantia movit e 
101 tum Bbcd, tunc A muxto e suco B; succo abc, sulco expunoto 
1 D 102 it Bbcd, at A in giro e 103 et pluribus b 

104 Tirides e frustra Bbc, frusta ad 106 nates e 107 & 

l 
Simo tu marg. corr. camuso B, simo ^b, summo e, osymo scdprior 
o supra ahr. et d dapnat ab 109 lacrimancia A terget Bo, 



rum 105 nec... ìiìteiìs color est cattdidus 110 salebrosus asper 



Carmina etc. Praef. XLIII ] che 
tale uso comparisce con Ovidio e 
Manilio. 

97 sale adeso. Nota giustamente 
il Forbiger che suole dirsi adesum 
ciò che è asperso di sale, non il 
sale stesso. 

98 sale durus adeso coleus etc. 
invece di sale durus adesus caseus; 
per Pagg. durus vedi al v. 59. 

99 vestem fulcit , raccoglie la 
tunica intomo ai fianchi dai quali 
pendeva ancora il grembiule di 
pelle di capra, v. 22. 

102 it manus in gyrum per me- 
scolare il tutto, oltre che pestarlo 
'^singula f v. 94, 



104 lactea frusta i pezzi di bul- 
bo di aglio, le fette di cacio non 
diventano di colore verde (repu- 
gnant) ma non mantengono nem- 
meno il bianco. 

107 acer spiritus, V odore acre 
della miscela colpisce le nari a- 
perte e fa corrugare il volto di 
Symilo, che in quel momento non 
loda il suo companatico. 

109 Symilo sta presso al foco- 
lare; alP odore forte si aggiunge 
il fumo che va agli occhi. Le le- 
gna, essendo d'inverno, non erano 
ben disseccate e asciutta, perciò 
mandavano fumo. 
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Procedebat opus : non iam salebrosus, ut ante, 110 
Sed grauior lentos ibat pistìllus in orbes. 
Ergo Palladii guttas in^stillat oliui 
Exiguique super uires ìnfundìt a<5eti 
Atque iterimi commiscet opus niixtumque retractat. 
Tum demiuu digitìs mortaria tota duobus 115 

Circuit inque globum distantia contrahit unum, 
Constet ut eflfecti species nomenque moreti. 
Bruit interea Scybale quoque sedula panem, 
Quem laetis recipit manìbus pulsoque timore 
Iam famis inque diem securus Symilus illam 120 
Ambit crura ocreis paribus tectusque galero 



corr. Aj tergit BC 110 iam non b 111 lentos C; lentusque D 
pistelluH B, pansillus e 112 guccas infundit e 114 multam- 
que A notracUit e 115 digìtis demum D 116 circumit in- 

que globum Bd, circuit in glob ; m. post, aupra scrips. inq ; u ▲, 

a 
circuii BC unus m. post. corr. A 117 constet B 118 exuit 

G cybale O sobolem e 119 retos B, letus A, rigidis B; len- 

o 
tìs e, laetis D manua e 120 infamis B, i&. famis se4 &, patet 
ninnasse e jt à a unciali cum Uneolaj ergo iam famis sine duhio legen- 
dum Af iam famis B, bine famis e symilus Bag, simulus D 



116 distantia alita 117 moreti con fedi 121 ocreis hugsses (f) 



110 salehrosus per la disugua- 
glianza deU' insieme su cui bat- 
teva il pestello, composta di fo- 
glie, bulbi, fette. 

Ili lentos orbeSf cominciava a 
formarsi una pasta densa, che at- 
t4iccando8Ì al pestello ne rendeva 
più difficile l'azione. 

112 Palladii olivi. Minerva a- 
vea insegnato agli uomini la col- 
tivazione dell'ulivo. 

113 exigui rires aceti 'poche stille 
di aceto vigoroso ' . 

116 distantia la pasta sparsa pel 
fondo e nei tianchi del mortaio. 

117 effecti 'fatto, apparecchiato'. 
— moreti. v. Proleg. ^ 4. Il poeta 
così ci dice che quella specie di 
companatico si chiamava morC' 
tum non solo per gì' ingredienti 
che lo componevano ma per la 



forma (specie) che gli si dava, di 
piccolo mucchio tondeggiante,qua- 
si per denotare che proveniva dal 
cavo del mortaio, dentro cui era 
stato elaborato. Vedeva la stessa 
radice in ' moretiim. ' e ' morta- 
rium ' . 

118 emit, cioè togliendo i mat- 
toni con la cenere e i tizzoni so- 
vrastanti. 

119 laetis, l'aggettivo che con- 
viene all'animo, qui egregiamente 
attribuito alla parte operante , 
cioè alle mani. 

121 ooreis , noi diremmo 'sti- 
vali ' ; specie di scarpe che garen- 
tivano anche la gamba , proprie 
dei contadini e dei cacciatori. Il 
verso di Grazio Cyneg. 338-339 
che si cita dagli interpreti adU- 
lustrare questo luogo è lacunoso: 



— 181 — 

Sub iuga parentes cogit lorata ìunencos 
Atque agit in segete» et terrae condit aratnun. 



e 
122 patentis e 123 alt corr. m, posi. B, agit àbgd 

a condit e 



vedi la nostra edizione, al luogo parecchiato il cibo per la gior- 
— galero 'berretto*. nata, ya al lavoro. 

123 Begetes=^isampwn, ^jmììo ap- 
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